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DOMENICA DI P.\SSIONE 


- lezione del santo Evangelio' 
secondo S,' Gioi^aimL‘J'"JII.'^6: e seg, 

J^LLORA: Dmìct r Gesù alle ttrrbe d<‘* giudei, 
^ 'a' principi de’ sacerdoti ^ Chi di voi mi 
riprenderà di peccato P - Sé 'io vi dico la 
verità, per qual ragione non mi ci'cdete? 
Ghi è da DiOy ode le parole di Dio: però 
4>oi non V udite y 'perehè non siete da Dio. 
GK 'risposer però • i giudei , fe dissero : Ór 
non tei diciamo noi behe , 'dia tu se' sa- 
maritano y ed' hai ' il 'demonio addosso? 
RisjMise Gesù: Io noli ho il demonio ' anzi 
onoro il Padre mio , e \oi avete disono- 
rato me. Ma io non cerco la gloria mia: 
è chi la cerchi y e giudichi. In verità y in 
verità vi dicoy che chi osserverà la^ parola 
mia 'y in eterno non 'vedrà la morte. 
disser pertanto’ i giiideì: Ora conosciamo 
noi y che tu hai il demonio. Abraam è 
morto y e li profeti: e tu ci di: Chi os- 
serverà la parola mia , non gusterà la 
morte ùi. eterno? Se tu forse da più del 
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DOMI N ICA IN PASSIONE 


Lcciio sancii Evangeli secundum 
Joaimcin. VJU. 46.vCt seq. 

In ilio tempore: DiceLat Jesus tuibis ju- 
daeorum, et prlncipibus sac^'dotum.1 Quis 
ev vobis arguet me de peccato ? Si verila- 
tcm dico vobis, quare non credilis mibi? 
Qui ex Dco est, verba Dei audit: propie- 
ren vos non auxlilis, quia ex Deo non estis. 
Respondcrynt igilur judifii , et dixeruiit ei : 
Nonne bene dicimus nos , quia samaritanus 
es.tu ,.et daemouium babes? Respondit Je- 
sus; Ego daemoniura non habeo, sed hono- 
rifico PaU’cm memn , et vos inhonorasùs 
me. Ego autcm non quairo gloriain mcain: 
est qui qnaerat, et judicet. iWen , amen 
dico vobis, si (piis . scrroonem mcnm.serva- 
verit , mortem - non .yidebit in a;U mum. 
Dixerunt ergo judari; Nunc cognovimns, 
quia dd-’mouiiun babes. Al.i’ahain murinus 
est, et prppbet*; et tu dieis : Si quis scp- 
monem mmm serva^erIt , moriejii non 
guslubit In a;tcrjjLUln? Nuu^quld tu major 
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padre nostro Abramo , il quale morì ? E ì 
profeti morirono. Chi pretendi tu di esse- 
re? Rispose Gesù : Se io glorifico me stesso, 
la mia gloria è un niente. E il Padre mio 
quello che mi glorifica, il quale voi di le, 
che è vosti’o Dio , ma noli’ avete conosciu- 
to. Io sì che lo conosco ; e se dicessi , che 
noi conosco, sarei bugìaixlo come voi: ma lo 
conosco, e osservo le sue parole. 
vostro paò'e si rallegrò di vedere il di mio^ 
e videlo ^ ed ebbene allegrezza. Gli disscv 
però i giudei : Tu non hai ancora cinquan~ 
ta annij ed hai veduto Abraani? Disse 
Gosu: In verità y in verità vi dico , innan- 
zi che Ahraxim fosse, io sono. Diedero 
perciò di piglio a de* sassi per trarglieli. Ma 
Gesìl si nascose, ed uscissi del tempio. 

OMELIA XI. 

Di S. Gregorio Papa sopra essa lezio- 
ne nella chiesa di S. Pietx> Apostolo 

I. Pensate, fratelli cainssimi, la mansue- 
tudine di Dio. Ex’a venuto a jierdonare li 
peccati , e diceva: Chi di voi mi riprenderà 
di peccato?^on si sdegna di mostrare per 
ragione che non è peccatore colui, il qujile 
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H O M I L I A X t. % 

palre nostro ALvaLtara^ qui mortuus est? 
Et proi.ticiae‘'raorlui‘ suut. leipsum 

facis ? Respondit Jesus : Si ' ego glorifico 
meipsiini , gloria mea nihil est. Est Pater 
nieus tpil glorilical mc^ quem vòs dicltìs , 
quia Deus vesler est, et non cognovistis 
etiin. Ego auiem novi eum ; et si dixero , 
quia non scio euni, ero simiils vobis nien- 

^ , ru; )(' ■ '' A • . 

qax: sed scio euin, et sermonein cjiis servo. 
* Abraham j»ter vcster.cxsullàvil ut vlderet 
dit^m T«<runi; y)diir IRxer.Tut 

ergo jud:ei ad'euui; Quinquagiula aniios 
uoudum babes, et Abrabam'vidisll? Dixlt 
els Jesus 3 Amcn,^ainen dico vobis, ontc- 
quam Aljraliam fieret, ego sum. Tuleruut 
ergo lapides, ut jacertTit in eum. Jesus au- 
Icm abscqiidit^'se, et exivit de tempio. 

HO MILLA. XI. 

% 

Habita ad popu^m in basilica sancii 
Peii'i. Apostoli, dominica in passione. 

... I. PsNSATEj fratresr^ ccu issimi, man- 
. suetudinem Dei. Relajcare 'peccata ve- 
nerata et dicehat: Qiiis ex, vobis arguel 
me, de peccato ? Non dòdignaliir .ex 
ratione os tendere ,je pcccatorem noti 
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f per virili ilella (liviiiilà poteva giustificai c i 
pxcatorì. Ma molto è ic.mbilo ipicllo, che 
so'’T“»ugiic: C/li c da Dio y ode le parole 
di Dio: però voi non V udite ,, perchè non 
siete da Dio. Se colui ode lo parole di 
Dio, il ® quale è da Dio, c jionpuò udire le 
parole sue, chi non è da lui: domandi 

* ciascimo sè medesimo , se egli riceve le pa- 
role di Dio nelle orecchie del ci’ore, ed iit- 
tenderà subito, se e tla Dio. Comandaci la 
•"X'criia che Ttoi <n-3M«eriauio lii celeslia- • pa^ 
U’ia, che noi allligglamo 3 li desltleii della 4 
carne, che noi fuggiamo la gloria dei 
ni 9 ndo, che noi non desideriamo.! allrm, .. 
Hnù diamo del nostro. Pensi adunque cia- 
scrnio di voi appresso sè medesimo, se que- 
sta voce di Dio ha avuto, cflieacia nel cuore 
suo, e conoscerà già clic è da Dio. Peroc- 
ché sono molli, i quali non si degnano di 
riccvei’e li comandamenti di Dio c'iandio 
nelle orecchie corporali. E sono molti , i 
quab li ricevono bene colle oreccliie cor- 
poi*all , ma non gli abbracciano con ‘ 
• runo desiderio di menlc./E souomolu , i 
qrali voleulicri ricevono le pai-ole th Dio , 
iKT modo die eziandio si compungono a 
piangere , ma dopo il tempo delle lagrime 
Illoruano alle iuiijuijadi. Questi per certo 
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9 Sse , qui ex vwtute dUnnitatis poterai 
peccatores justificare. Sed terribile est 
valdcy qiiod subditiir : Qui ex Deo est, 
vei’ba Dei aadit : p’oplerea vos non ai> 
diiis , quia ex Deo non éstis. Si enìrn 
ipse verha Dei audlt, qui ex Deo est, 
et audire verha ejus non poteste quis-^ 
quis ex ilio non est: interroget se uitiis- 
qiiisqiui y si verha Dei in aure cordi s 
percìpit , et intcìliget linde sit. Cocle-~ 
stoni patriam desiderare Veritas j uhet ^ 
carnis desideria conteri^ mundi glorianl 
declinare ^ aliena non appetere y pro- 
pria largirL Penset ergo apud se unus- 
quisque vestrum , si hcec vox Dei in 
cordis ' ejus aure convaluit , et quia 
jam ex Deo sit , agnoscit. N am sunt 
nonnulli y qui prcecepta- Dei nec aure 
corporis percipere dignantìn\ Et sunt 
nonnulli y ' qui [1020 quidem corporis 
aiu'e percipiunt y sed nullo ea mentis 
desiderio' complectuntur. Et sunt non-' 
nulli' y qui libentcr verha Dei su- 
scipiunt y ita ut efiam in fletibus 
•compungantur y sed post lacrimar uni 
-fempus ad iniquita^erh redeunf. Hi 
pjqfecto verha Dei non audiurit y 
qui ' hcec exercere ' opere contemnunt. 
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non odono 1« parole» di Dio, i quali ^ 
l’anno beffo di raetUTlc in opera.. Adunque, 
irateili carissinii, recatevi la vita vostra di- 
nanzi agli ocelli della mente , e con. pro- 
Touda orazione temete quello , cliè dice la 
Aderita, cioè; Però voi non V udite y perchè 
non siete da Dio. Ala questo elie la A ' 
gialla de’ rejx’obi, essi reprobi il dimosti'a- 
no di loro medesimi nelle loro operazioni. 
Perocicliè seguita ; Or non tei diciamo noi 
Lene, che tu se’ samaritano^ ed hai il de’- 
monio addosso? 

II. .Udiamo quello che Iddio rispose, 
poiché ehlie ricevuta tanta contumelia e 
villania : Io non ho il detnonio , anzi onoro 
il Padre mio , e voi avete ,disonomto me. 

E perchè .samaiàtano è interpretalo guar- 
diano , ed egli è vei’acemeiite guardiano , 
del quale. dice il Salmi.sta: Se il Signore 
non guarda la città ^ invano . ve^hiano 
color*o, che la guardano: cd a cui dice 
Isaia: Il .guardiano a che di' notte? Il 
^guardiano a che di notte ?ipexo il Signore 
non volle , 1 'ispondere ? Non sono samari- 
tano :<ina > disse : Io non ho il demonio. 
Due, CQ^ gli furono dette: l’.una negò, 
Tahra tacendo acconsentì. Egli era venuto 
guardiano' della umana generazione j c se 
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J^itaht èrgb' vestram j Jratres carissimi^ 
ante menfis oculos res>ocate , et alta 
consìderatione pertònescite' hoc y quod 
ex ore ’Verìtatis sonai: Propteroa vos 
non andais , ^ia ex Deo non estis. 
Scd hoc ^uod~ de 'reproòis Veritas 
loquitur y ipsi hoc de semetipsis" re- 
probi siiìs operìbus ostcndunt, Nam 
sequitur : Responderunt igliur judaei , 
et dlxeinint ei: Nonne bene dicimus 

nos, quia samaintanus es tu, et daemo- 
iiìum habes ? . > 


I[. Accepta auteni tanta contumelia y 
qitid Dominus respondeat y audiamus : 
Ego dxnionium non h^eo sed' 'ho- 
noriflco Patrcm mejim , et vos inho- 
norastis me. ‘ Quia enim samaritanus 
interpretatur custos y et ipse \»eraciter 
custos est y de quo Psàlmista ait : 
Nisi Dominus custodierit ciritalem , 


in vanum vigilant , qui custodiunt eam 
( Psal. cxxvi. a. ) :' et ' cui per Isaiam 
dicitiu' : Custos quid de nocté custos 
quid de nòcte ( Isai. xxi. li. )? respon- 
dere noluit Dominus : Samaritoaus 


non sum : sed y Ego darmonium non 
babeo. Duo quippe-ei Ulata - Jiterunt : 
‘unum ne^avit j aliud 'tacendo consensU* 
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tlu’csse che non fosse samaritano, negh^'- 
l ebbc se cssere guai’diano. Ma tacette quello 
che egli sapea che era , e pazientemente 
cacciò <la sè quello, che udi faUaceraenle 
dire, dicendo; /o non A o i/ demonio. Nelle 
quali parole singolarmente si confonde la 
nostra superbia , la quale se* pur leggler- 
jncnte tocca , rende piu crude le ingiurie , 
,che non ha ricevuto , fa quello male che 
può , e minaccia quello che ella non può 
fai'c. Ecco che Iddio ricevendo silfatta in- 
giuria , non si cruccia , non risponde pa- 
role di villania. Il quale se avc'sse voluto 
rispondere loro , quandp dicevano queste 
parole : Il demonio avete voi, direbbe ® 
•certamente il vero: perocché^ se non fos- 
sero stati pieni di demouj , non avei'ebbono 
potuto tanto perversamente parlare di Dio. 
JVIa ricevuta la ingiuria, non volle la ycrità 
dire eziandio quello , che era vero ; accioc- 
ché non paresse, che egli , non per dire I9 
verità, ma per rendere auimosamante Ija 
in ciurla , ciò avesse detto. Per la qual cosa qi 
e dato siugol^^ jimmaestranteulo , die m 
quellò'^teinpo',' nel quale' ci udiamo dai 
pròssimi nostri false conlùmelie, tacciamo 
' li lóro mali \ eziandìo che siano veri , accloc- 
.cjiè noi . non mutiamo iu arme di furore 
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Oustos namque humani generis Ccna-^ 
ràt ':Vet si' s amar ìtàmìm se non esse 
dicerét j esse se cuslodcm negar'et. Sed 
tacuit quqd recogndvit ^.-et paticnter 
repidit quod dictum fallaciter aiuUritf 
diceiis : Ego “dsemonlum non liùbei. 
Jn quibus ' verhis quid aliud nisi su- 
perbia nostra confimditur ? quce si 
exagitata del leviter Juerit j atrdciorcs • 
injurias redditi qiiam .acceperat ^ Jacit 
nuda quce potest , minatur et qt’uH 
facere non potesti Ecce injuriam su- 
scipiens T)omuius , non irascitur , non 
contumeliosa rerha resppndiL Qui si 
eisdetn , ista dicentihus , rcspondere vo^ 
liiisset : Dxnwniurn vos hahctis \ ocruni 
profécto diceret: quia nisi iniplcti es- 
sent deemonio , ‘ tam perversa de I)eo 
loqui non possent. Sed accepta ini uria, 
edam quod veruni erat, dicere reritas 
holuit : ne non dixisse verit aleni , sed 
proi'ocatiis , . contumeliarn reddidisse i'/- 
deretur. Ex qua re quid hobìs in- 
jiuitur , msi ut eo tempore ^ quo* a 
proximis ex falsitate contumclias dc'ci- 
punus , eorum etiam vera nuda tacea- 
iniis , ne ministerium justoi còrreptio- 
riù , iti arma vertamus ifuroris ? Sed ' 
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il ministerio della giusta correzione. Ma 
perché chi usa lo 7 zelo di Dio , è disone- 
stalo da’ cattivi uomini , il Si gnore no- 
Mro ci diede in se medesimo esemplo di 
pazienza, il quale soggiunse: Ma onoro il 
J^acire mio, e wi avete disonorato me. 
Ed ancora con esemplo di sè ei ammonisce 
quello , che noi a questo dobbiamo fare , 
quando soggiugne : Ala io non cerco la 
gloria mia : è chi la cerchi , e giudichi 
Sappiamo certo quello che è scritto , che 
il Padre ha dato ogni giudicio al Figliuolo : 
e nondimeno ecco die esso Figliuolo rice- 
vendo le ingiurie , non cerca la gloria sua : 
e riserba al giudicio del Padre le villanie, 
le quali sostiene, per dimostrarci quanta 
noi dobbiamo esser |>a.iicnii , quando ezian* 
dio egli che giudica , non si vuole ancora 
vendicai’e. Ma quando la pervei’sità de’ cat- 
tivi cresce, non solamente non si debba 
rompere la predicazione, ma eziandio si 
debbe ci-escere , siccome il Signore col suo 
esemplo ci ammonisce: il quale poiché gli 
fu detto, che aveva il demonio, donando 

S ia copiosamente il beneficio della sua pre- 
icazione , dice : In verità, in verità vi dico y 
che chi osserverà la parola mia, in eterm. 
no non vedt à la morte. Ma come suola 
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anìà quisquìa Dei ' telo vtìtar y a 'pravù 
hominibus dehonestaùir ^ ^in'* semetipso* 
nabis Domùius patìentìée prcehuit exém-' 
phtm'^ 1 qui^^ aie: Sed ’ honorifico Patrem 
me^ et- vos ' inhoBOrastis me.' 'Seef - 
quid nobis ' ad 'ista facìendum siti 
adhuc exempto' nos admonet y cum suh'^' 
Jun^t : Ego' ‘ àutem ' non ’ qoasro gloriam ' ’ 
meam- est" ’ qui' quaerat, et judicet. ' 
Scimus quod scriptum est;* quid Pater 
omrle jiidicium dedit ' Filio : et ' tamcn -^ 
ecce ^ idem Filius itqurias ' accipiens y ’ 
gloriam sùam’non ' qiujerit: iUatas con-- 
tumelias' Patrh judìcio reservat y ùv 
nohis profeeto insinuet y quantum nos\ 
esse ' patientes debenius y dum se adhuc 
ulcisci non oult y et ipse judicat. Cum" 
vero màlorufn pciversùas crescit , non 
solum prcedicatio frangi non dehet , 
scd etiam angeli y qiiod suo Doniiiius’ 
exemplo nos admorìet ; ' qui postquàm' 
haberd ' dxmonium ' dictus' esty prcedi^" 
cùtioTìis SU6C benefcia largius impendit ; 
dicens * Amen amen dico vobis , si' 
qiiis sei’nionem meum servaverii, mor-' 
ictn non videbit in aetcrnnm. Sed sìcuf 
bóms necesse est y ut meliores etiam 
per contumelias cxistant y ita seinper 
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avvenire, che i buoni eziandio per le ingiurie 
diventano migliori, cosi sempre i reprobi 
pe* 8 benefici diventano peggiori. Perocché 
ricevuta la predicazione', dicono un’altra 
volta: Ora conosciamo ìioi^ che tu hai il 
demonio. E perchè s’ erano accostati alla 
etei'na morte, e non vedevano essa morte, 
alla quale s’ erano accostati, ragguardando 
solo la morte della carne', erano oscurati 
nel parlare della Verità , dicendo : Abraam 
ò molto , e li profeti j e tu ci di: Chi osser- 
verà la pai'ola miuf non gusterà la morte 
in eterno? Onde cpiasi onorando gli prò-- 
pongono alla Verità esso Abraam , e li 
profeti , ma con aperta ragione ci è mani- 
festo , che coloro , i quali non conoscono , 
Dio, falsamente onorano li servi di Dio. \ 
III. E da notare, che con tutto che il 
Signore li 9 si vedesse insistere con ajXTia 
impugnazione, non ristette però di pi*e- 
dicarli loro da capo, dicendo: Abraam 
vostro padre si l’ollegrò di vedere il di 
mio: e vidcloy ed ebbe allegi’ezza. iUlora 
vide Abram il di del Signore, quando in 
figui’a della somma Trinità ricevette ti*e 
angeli ad albergo ; i quali poiché ebbe ri- 
cevuto, cosi favellava a tre, come a uno: 
perocché e "se nelle pei’sone è il numero 


Digitized by Googli 


H O M I L I A X I. I ^ 

reprobi -de beneficio pejores flint, ^ 
Nam accepta prtedicatione , iterum di- 
cunt: Nuiic cognoviinus, quia daemonimn 
habes. Quia enim ceternoB morti inhre- 
serantj et eandem mortem , cui inhaì- 
serant , nwi videbant , dum jolam 
mortem carhis aspicerent , in Veritatìs 
sermone caligabant , dicentes: Abraham 
mortuus «t , et prophetoe mortui sunt ; 
et tu thcis : Si quis sermonem meuni 
scrvavei'it , mortem non gustabit in 
a'tcraum? Unde et ipsi Feritati euri- 
dem Abraham^ et prophetas , quasi 
venerantes ^ prceferunt j sed aperta no- 
his ralione ostendiliir ^ quia qui Deum 
nesciunt y Dei quoque famulos fcUsa 
venerantur, 

III. Et notandum y quod vidit eos 
Dominus aperta sibi impugnatione re- 
sistercy et tamen eis se iterata non 
desinit loce prcedicare y dicens : Abra- 
ham paler vester evidlavit lìt videret 
diem mcuin: vùlit, et gavisns est. Tane 
quippe diem Domini Abraham eidit , 
cnm in fgura summee Tririitatis tres 
angeìos kospitio suscepit ; quibus pro- 
fecto susceptisy sic tribus y quasi uni 
locutus est: quia etsi in personis nu- 



delia I rinità, è noiiclinieno m natui-al’ur 
ima della chviniià. Ma le memi caruali (ledi 
aiulitori uon polendo levare gli occhi dlU 
la * o carne, pensano in lui solo 1 età della cai:- 
nc, (licend(): Tu non hai ancora cinquanta 
anni, ed hai veduto Ahraam? I quali U 
nostro Redentore Lenignamente gli rivoca 
dallo aspetto della sua carne, e tiragli aÙa 
contemplazione della divinità, dicendo;//* 
ycrita, m verità vi dico, che innanzi che 
Abraam fosse, io sono. Tnminzi significa 
il teinpo jiassato, e sono significa il n pre- 
sente. E pcrclKÌ la divinità non ha nè futuro 
.Icnipo, nè passato, ma scnqjre ha l’essere, 
pei-o non disse; Innanzi ad Ahraam io fui] 
■yn^ lnnanziad Ahraam io sono. Pero dicx’ 
kidio a Moisè; Io sono colui che sono. 
Pj Dirai questo a figliuoli d’ Israel: Colui 
che è , ///•’ ha mandato a voi. Adunque 
Ahi aam ehhe iiuiauzi , e do^)o , il (juale 
.potè e vcnii-c presenzialmente, e pai-tirsi 
pel corso della ^vita. Ma la Verità sempre 
ha 1 essere; perocché in essa nessuna cosa 
nmanzi ha avuto principio ne poi debhe 
avere alcuno fine. Ma le menti degl’ infedeli 
non potendo patire ^leste parole dell’Etcr- 
uità , corrono alle pietre , e cercano di lapi- 
diue colui , il ipialc non poleano inlentler^. 


Digitized h Gt 'O^k 


II OM I L i’à XI. j 19 

trtcriis T'rlnitatis est \ in natura unitas 
(Hviiìitatìs est. Seti caniàles mentes «m- 
cUeutiiim oculos a carne non suhle\<anty 
(Utili in eo solarn cainiis (etatem ,pen— 
"sant , dicentes: Quinqiiaginta aunos 11911- 
clum liabes , "et Abidiain vltllsti? Quos 
/lenirle Redemptor hoster a carnis siue 
intuilu suhmovet f et ad divinitatis con-» 


teiiiplationem traìiit , dicens : Amen , 
amen dico vohis , antequam Alii’aliam 
lleret , ego suni. Ante enim preeteriti 
temporis est y snm prxsentis. Et quia 
prceterituni j et futurum tempus dwint» 
tas non hnhet ^ sed semper esse hahetj 
non àit: yhite Ahraìiain ef'o fuiy Sèd: 
Aule Abraliam ego sura. linde et ad 
Afoysen dicitur: Ego sum qui sum. Et, • 
Dices finis Israel: Qui est, niisit me ad 
vos (Exod. in. 14O* et post 

Abraham habuit , qui et accedete potnit 
per exhibitioìiem prceseritice ,, et recedere 
per ciirsum viUv. ?ritas vero semper 
esse Jiabet} quia ei quidquam nec priori 
tempore incipitw’ , nec subsequenti tei'» 
minatur. Sed susfinere ista .Etcniitatìs 
verba mentes infidelium. non ' vulentes , 


ad lapidss ciirrunt, et quem inlelligere 
non potcrant , obruere queerebant. 
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IV. Conlva il furore de’ quali ci è di- 
mostrato qjiello, che il Signore fece: pe- 
rocché ininianlineiite soggiugne : Alt\ 
Oesìi si nascose , ed uscissi del tempio. 
Molto è da maravigliare, fratelli carissimi , 
che il Signore fogge li suol persecutori 
nascondendosi , il quale se avesse voluto 
esci’cllare la potenza della sua divinità, con 
lino tacito cenno di mente gli avrebbe »» 
legati ne’ colpi loro medc'slml , o egli con 
Ticna di subita morte gli asTcbbe *3 pei-cossi. 
Ma quello *4 che era venuto a patire pena, 
non voleva esercitare 11 gludlclo. Ccrlainen- 
te in esso tempo della sua passione dlmosU'ò, 
qudnto era' la sua potenza, e nondimeno 
sostenne quello, perchè egli era venuto. 
Perocché dicendo egli a’ suol persecutori , 
i quali lo addomandavano ; Io sono, cou 
questa voce sola percosse la loi*o superljia , 
t; tutti quanti gli cacciò per leiTa. Adun- 
que colui che poteva senza uascondei*si 
scambiare delle mani de’ lapidatori , jicrchè 
si nascose, se non che esso nosU*o Reden- 
tore, fatto uomo'ira gli uomuii, alcune cose 
ci «lice con parole, ed alcune cou esempli ? 
Ma elle ei dice egli per questo esemplo , se 
non « he noi filggiamo umilmente l’ira dei 
^upcri»i , eziandio jmlendo resistere? E però 
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TV. Quid autem cantra furor em la- 
pidantium Domirnis fecerity ostmditur : 
eiim protiìius suhinfertur : Jesus aiuem 
abscondit se , et exivit. de Jemplo. Mirum 
valde est , fratres carissimi j cur per- 
secutof'es suos Dominus se ahscanaendo 
decUnas^erit ,) qui- si diwinitatis suce po- 
tentiam exercere ' voluìsset , tacito nutu 
mentis in suis eos icfiSus Ugo/ et ^ aut 
in poena subitce mortis ohrueret Sed 
(juia pati venerai y exercere judicium 
nolebat. Certe subì ipso passìonis tem- 
pore et quantum poterai ostendit,^et 
tarnen .hoci ad quod sanerai, pertadit, 
Namcum persecutorihussuis se quasreuf- 
tibus dieeret: Ega eum .(Joan. xviii. 6. ), js ? p 
sola» hoc voce eorum superbiam per- Q 
cuhtvy et omnes in, termm etravit. Qui 
ergo et hoc. in loco potuit manus lapi- 
dàntium non se abscondendo evadere , 
cur abscondit se, nisi quod homo.ìntèr 
.homincs factus , Redemptor noster alia 
nohis . verbo'. , loquùiir , . alia , exemplo P 
Quid, autem nobis hoc exemplo ^loquù^ 
tur y nisi ut etiam cum resistere pos— 
sumus , iram superbientium humiliter 
dccìinenwsP' Unde .et per Paulum di^ 
citar: Date*locum irae (Rom. xu. ip-j. 
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dice san Paolo '. 'Date luogo all’ ira. Con- 
sideri l’uomo con quanta umiltà ^5 debba 
fuggire r ira del prossimo; se Iddio iiascon-' 
dendosi , fuggi li furori degli uomini irati. 
Nessuno aduiicptc si levi conira le ingiurie 
e Aillanie, che gii siano fatte, nessuno renda 
villania alle villanie *®: perocché è piu glo- 
rioso ad c'semplo di Dio fuggii’e la ingiuna 
tacendo , che vincerla rispondendo. 

V. Ma contra questo dice la sujìcrbla 
jiel cuore ; Egli è \ntupcr 06 a cosa , che tu , 
riccvendo'ingiuiia, ti stia cheto: perocché 
chiunque vede ricevci’e la ingiinria, e tacei’e, 
non pensa che facci questo per j>azienza, 
ma perchè riconosci in le la' colpa.' Ma 
onde *7 nasce nel cuore nostro questa voce, 
se non' perchè si chiamò il cuore, ed il pen- 
siero nelle cose terrene, e -cercando gloria 
in terra , non ci ciunamo di piacere a colui , 
il quale da cielo ci 'raggnarda ? Adunque 
quando abbiamo ricevuta la ingiuria, ])en- 
siamo nell’ opera nostraila voce dd Signore, 
cioè: Io ìtori'cerco^la gloria mia: è chi la 
tercliif e giucchi. Puossi ìntendepe ezian- 
dio alli’imenti questo, che è scritto del Si- 
gnore , cioè che si nascose. Aveva predicato 
r’ giudei moke cose , ma eglino spi^eglavau 
lo parole della sua predicazione: ed eziandip 
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'Quanta humilitato ivani proxlmi 
gore («) (ìebeat y -perpendat hoino^ si 
furores inucentium., ahscondemìo se, 
declinavit Deus- Nemo ergo se contea 
àcceptas contumelias erìgat , nemo 
cwiviciis convicium • reddat : .• imitaticue, 
eterdrn,, Dei ■ gloriosius ■ est inj'iiriam 
tacendo fugere , quam respondendo^ 
superare. • • • • i 

• V. Sed contea hoc superhia dicit 
in corde; Tiupe est, ut aceepta in-^ 
juria , tnceas: quisquis conspicit quia 
contutnoliam accipis , et, taces , ^non 
putat quia patientiam , eerhibes , . sed 
crùnina agnoscis. ' Sed unde ,yox ista 
in ' corde nostro , conira , paJtientiam va-, 
scitnr , itisi X quia in iniis cogita fioncin 
Jiximus , t et diim in terra gloriam 
queerimus , piacere ici, qui nos de ciclo 
cwspicit. , non curamus ? j/icceptcì ergo 
contumelia , mcditenuir in opere vocem 
Dei: Ego non qi»«ro, gloj-iam meam ; 
est squl qtuei'at , et judicet. Hoc asutem y 
quod de Domino scriptum est : Al?- ■ 
scondit se, intclligi,. et aliter .potest. 
Multa quippe judrvis „ prcedicarerat . , 


(o) aulì: Jeirc debeut, alibi /erri y. P-X'* M.' 



dowenica hi passione 

pCT la predicazione diventarooo 'pe^ffiorù 
1 quali vennero insiuo a gittai-e le pieire. 
^ clic sigmùca il Signore nostro nascon- 
dendosi, se non ebe la Verità si nasconde 
da coloro, i quali si fanno beilé di segni iai*e ' 
le sue pai-ole?. Perocché la Veiità fugge 
quella menti', la quale non ti-ova umile. E 
quaiui ne so^ oggi, i quali abominano la.* 
«inizia de giudei , . perche v non vollero i 8 . 
udn-e la predicazione del Signore; e nondi- 
meno cosi swo 19 eglino fatti aU'operazio- 
ìié, qiiaii riprendono, che furono coloro 
alla ®°.fede. Odono li comandamenti del 
Signore , conoscono li miracoli : e nondi- 
meno non si vogbouo couvertù*e dai loi-o 
mali. Ecco che egli ci chiama, e non vo- 
gliamo riioi^are.. Ecco che egli ci patisce, 
e non, facciamo stima, veruna della sua 
pazienza. Adunque, -fratelli mid, mentre 
che avete il -.tempo, ciascuno abbandoni la 
sua mabzia , e tema la pazienza di Dio: . 
aceiocchè non gli avvenga, che egli poi. 
uon possa scampare e fuggire irato colui , • 
il quale ora dispi-egia.U anquillo e benigno. 


Digitized by Coogle 



nOMTLIA. XT. '* 

seS. pnedicatio/iis "ejus“ verha deride- 
bant : deteriores quoque ex prasdica-* 
tione ^acti siint, qui usque ad jacien- 
dos lapides pervenerunt. Et quid 
ahscondendo se Dominus signijlcat , 
nisi qitod eis ipsa 'Vefifas ahscondttiif ' y 
qui ejus ' verba ' sequi ' eontemmmt 
Eam qiiippe quam' non ' invenit ' humi- 
lem y Veritas fugit mcntem. • Et quam 
multi sunt'hodie y qui judceòrum ' duri- 
tiam detestantur y ‘ quia prcedicationem 
Domini aiidire noluerunt • et tamen 
qiuilès illos ’arguwit Jitisse ad Jidem'y 
tales ipsi sunt ad operationem, Prce- 
cepta Domini ’ audiunt miracula co- 
gnoscunt: sed converti a suis pravità— 
tibns renuunt. Ecce vocat y et redit'e 
iiolumus, Ecce sustinet y et- ejus pa— 
tientiam dissirnulamus. Dum ergo tem— 
pus ' est y frafres / pravitatem suam 
iinusquisque deserat y Dei patientiam 
pertimescat' : ne quem^nunc tranqiiil- 
lum despicit y iratuhi posthiodum : ne-- 
quaquam evadere possit.' - • ' • • - 





D0I\1EMCA DI RESURREZIONE ' ’ 


Lezione del santo E^'angelio 
secondo S. Marco ". X FI. i . e seg. 


A. 


LLOìì/t : ^ Maria Maddalena, e Maria 
madre di Giacomo , e Salomc avean com- 
pralo i pi*ofumi, per andare a imbalsamare' 
(iesu. E (partile) di gran raatlino il primo 
di della si^uimana , anivano al sepolcro , 
essendo già nato il sole. E dicevano tra di 
kn*o : Chi ci leverà la piclra’dalla bocca' del 
moinimenlo' ? ' Ma' in osservando , videi'O - 
eh’ era stata rimossa la 'pietra , la (piale era 
molto grossa." Ed entrate nel monumento,' 
videro un giovane a sedere dal lato destro-, • 
c operto di -bianca veste , e rlmasei-o stupe-' 
fatte.' Ma egli disse loro : Non abbiate 
timore. Voi cercale Gesù' nazareno ero-- 
cifisso : egli è risuscitalo , non e epu: - ecco • 
il luo^o dove r aveano deposto.' Ma andate, * 
dite a' suoi discepoli', e a Pietro :■ Egli vi , 
anderà innanzi nella Galilea, ivi lo v€ui*ete, 
eom’ egli vi lia detto. ‘ 


I 


Digìtized by Google 



37 


DOMINICA, ÉESUmECTIOmS 

Lrclio sancii Evangelil secunclum 
Marciim. XVI. I. et scq. 

In ilio tempore: Maria Magdalene ,\rt 
Maria Jacobi , et « Salome cmerunt aro- 
mata , ut veiiiciues ungerent Jcsuni. Et 
Viilde mane ujia sabbalorum veniiint ad' 
inomimeiiiiim , orto jain sole. .Et.dicc- 
bant ad inviceni; Quis revolvet iiobis 
lapidcm ab • osliu ■ monumenti ? Et re-, 
spicumtes , videi’uiit revolutum lapidemi 
erat quipj)€ , magnus valdc. Et < intro-* 
eiuites in monumcuUuii , videiouit juve- 
nem scdeuiem in , dextris , coopermiu. 
stola candida , et obstupucnuit. Qui 
disii illls : ' Nolite expavescerc. Jesum- 
quadri tis, uazai'cnumr crucifixum : sur-, 

rexit , non icst Ine: ecce- locus ulù. 
posuea*uirt ' cura. Sed,; ile > (dicitc, discà-' 
pidis ejus , et Petroi, quia <f«’<ec<’de* 
vos in Galilxam » ibi ■ «um vidt^iùs ^ 
sibut dixil vobis. 


1 
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18 


Di santo Gregorio sopra essa lezione 
detta nella chiesa di S. Maria. » 

I. In molte lezioni del santo Evangelio , 
fratelli carissimi, ho usalo di parlarvi det- 
tando ; ma perocché per debolezza , ed in- 
ferjnità di stomaco non posso leggere 3 

3 nello, che io ho dettato, veggio al{|uanti 
i voi udire meno volentieri. E però voglio 
ora da me medesimo richiedei’c,' conti’a 
^ l’usanza, che io 4 tra le sante celebrazioni 
delle messe esponga le lezioni del santo 
E\angelio non dettando, ma con voi pall- 
iando. Ed a questo modo sia eccetto quello, 
che noi diciamo; perocché piu desta la 
voce viva li cuori [ igri , che non fa la le- 
zione, e quasi con una mano di sollecilu?- 
diiie picchia, acciocché si destino gli uditori. 
E quanto a rne veggo bene che io non sono 
sullìci 'lite a potere questo; ma nondimeno 
la carità supplisce le forze , le quali la im- 
perizia mi nega So quello che dice Iddio: 
y^pri la hoc c a tua, ed io d’ empierò. Se 
adunque abbiamo in volontà il bene ope- 
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Habita ad populum in basilica beai» 
Maiiae virginis die sancto paschaé. 

* • * % 

I. Mvltis yohis lectionihus , fratros 

carissimi, per dictatiun loqui consueti: 
fed quia lassescentc ('d stoniacJw , ea 
qiuB dictavero, lecere ipso non possum, 
quosdarn yestrum minus libenter aitr 
dientes intueor. Unde mine a memet- 
ipso exigere contra moretn volo , ut 
inter sacr a, missariuin solcnmia , Icctio^ 
nem sancii Evan^elii non dictando , 
s.ed colloquendo edisseram. Sicque <?.r- 
cipiatur , ut loqiiimur: quia collocutionis 
vox corda torpentia', plus quarti senno 
lectionis , excitat , et^ quasi qiuuLun. 
rnanu solicitudinis , ut evi^Uen^ , pulsai. 
Et quidem ,aA hoc , opus me suocere 
posse non video: ,,sed tamen vircs ', 
quas imperitia ■ denegai , caritas rni- 
nistrat. Scio ,nanufue qui dixit:'Ape^ 
ri OS tuum , et ego adiinplebp iliud 
(Psal. Lxxx. 11.), J^nuin ergo opus 
(a) hA Yen. secondo UMdur. ha lafsccssente. 
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rare, per divino adjxuorìo il nielleremo iiì 
esecu/ioiic. Dacci eziandio ardire di pai-laró. 
qiiesla si 'grande solennità della resiuTe— 
zione del Signore: e non è degna cosa, che 
la lingua carnale in quello d'i laccla, e "cessi 
delle laude debite, nel qiud di risuscitò 
tarile del Creatore. ‘ ‘ ' . ’ . ’ 

IL Avete udito , carissimi fratelli , che le 
Sanlc'donne,le quali avevano seguitaló il Si- 
gnore, vennero ^ con le spcziei ie al luonu- 
incnto, e con isludlo di umanità servirono 
a colui morto , il quale elleno aveano amato 
vivo. Ma in questo fatto si significa alcuna 
cosa , la .quale si dovea fare nella santa 
Chiesa. Perocché cosi si conviene che noi 


udiamo le cose fatte, che ézlandìo pensiamo 
quello, che dobbiamo fare noi ad imitazione 
di quelle. E noi adunque credendo in colui 
che è morto, se ripieni d’ odore di virtù, 


con fama di buone operazioni cerchiamo 
il Signore, senza dubbio veniamo con 7 le 
spczierle al suo monumento. E (picllc donne 
veggono gli angeli, le quali vennero con 
le speziale : perocché quelle menti meri- 
tano di vedere li cittadini sujKTnl , le . 
quali per santi desiderj l anno a Dio con 
odore di virtù. E dobbiamo 8 notare quel 


che vuol (bre, che T angelo è veduto sedere 
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Tlohis in spiantate sit ^ nam ex dù'irio 
ad j ut orlo erit in per feti ione. Pat lo^ 
queììdi ausum ipsa ctiam resiirrcctionis 
dominicce tanta solemnitas : quia, et 
indióiwn i^alde est , ut eo die laudes 

O t 

dehitas taccat lingua carnis ^ quo uide- 
licet die caro resurrexit auctoris. 


II. Audistis f fratres carissimi quod 
sanctee mulieres , quee Domwum fucrant 
sccutw, curii aromatibus ad monunientiim 
vencrunt , et ei quem viventem dilexe^ 
rant j etìani niortuo studio human itatis 
ohsequuntur. Sed r'es gesta aliquid in 
san età Ecclesia signat gercndum. Sic 
quippe necesse est ut andiamus qiice fa- 
età sunt, quatenus cogiternus elium^ quee 
nohis sunt ex eorum imitatione Jìicienda. 


Et nos ergo in eum qui est mortuus c/ e- 
denteSy si odore virtutum referti y cimi 
opinione honorum operum Dorninurn 

J tucerimus j ad monumentum projecto il^ 
ius cum aromatibus venimus. Ilice autem 


rnulieres augelos uidenty quee eum arrhm 
mutibus veneruiit : qiiia^ eidelicet ilice 
mentes supernos cives aspiciinity quee cum 
uirtutinn odoribus ad Domitium per sau~^ 
età desideria pr;q/Iciscuntur. A otàndum 
l’ero Tiobis est quidnam sity quod in,dexr 
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a pian dvilla. Che si significa per k mano 
manca, se. non la vita > presente; e, che jier 
la dritta, se non la vita perpetua? Onde 
dice la Soi'ittura: La sua mano manca 
sotto il capo mioy e la sua dritta m* ab^ 
Iraccicrà 9 . .Adunque perchè il nosti'O 
Redentore avea già trapassata k corruzione 
della vita presente, diiittamente l’angelo, 
il quale era venuto anuunziai’e la sua'j>er- 
pelila vita, sedeva da mano dritta; il quale 
appai 1 copei’lo di vestimento candido ; pe*- 
rocchè annunziava i gaudj della nostra fe- 
sta. Peroccliè la bianchezza del vestimento 
signiilca lo splendore delia nostra solennità. 
Che, diciamo noi nostra, o sua*? Ma per 
dù*e meglio il vero , diciamo e sua , e nosli'a. 
Quella resurrezione del nosUH) Redentore 
fu nostra festa , pei*occhè ci rimenò all’ im- 
mortalità ; e fu f<«ta degli. angeli, perocché 
Invocandoci al cielo , empiè il numero loro. 
L’angelo adunque nella festa e sua , e nostra 
appai'i in vestimenti bianchi; perocché es-^ 
scudo noi rìmenati per la resurrezione del 
Signore alla superna patina, li danni ddik 
celestiale patria sono ristorati.- 

III. Ma udiamo quello che egli dice alle 
femine , che veniano: Non abbiate paura, 
(^uasi apertamente dica; Temano coloro , 


l 
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tris sedere angelus ccniitur. Quid nant^ue 
per sinistrami nisi wka' prcesens ì quid 
vero 'per deartram , nisi perpetua vita 
designatur? linde in Canticis canticorum 
scìiptwn est: L«va ejus sub capite meo, et 
dextera illius àin|^(”aibitur me (Cani. ii. 6.). 
Quia ergo Redemptor noster jam' prce- 
sentis vitee corruptionem' trarisieratj recte 
angelus , qui nuntiare perennern ejus w- 
tani venerat i in dextcra sedebat ì qui 
stola candida coopertus apparuit ì quia 
festivitatis nostrae gaudia mintiavit. Can-^ 
dor etenim vestis ^ splendorem nosfree 
denuntiat solenmitatis. Nostree dicamus y 
an suce ? Sed lA jaZeamuj' verius , et sucè 
dicamus et noitree. Illa quìppe Rcdetnm 
ptoris nostri- resurrectio et nostra festivi^ 
tas filiti quia nos ad immortalitatem re^ 
duxìt^ et angelorum festivitas exsfitity 
quia nos revocando ad cedestùii eorum 
nutnerum implevit. In sua ergo' oc nosù'a 
Jestivitate angelus- m albis vestibus ap^ 
paruit : quia dum tios per resurrectio- 
nem dominicarn ad superna reducimur , 
caiestis patrias damna reparantur. ' 

III. oed quid advenientes feminas 
affatur y audintnus : Notile expavcscei*e. 
si aperte dicati Paveant Uli, qui 

-3 
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i quali non amano T avvenimento de’ su- 
perni cittadini : temano qudli , i quali 
oppressi da desiderj camali , si disperano 
di potere pervenire alla loro compagnia. 
jMa voi perchè temete, le quali vedete li 
vostri cittadini? Onde santo Matteo de- 
scrivendo l’angelo, il quale appaiù, disse; 
Era il suo aspetto conte folgore e le 
sue vestimeiila bianche come neve. Perot'- 
chè nel folgore è terrore di paura , ma nella 
neve è blandimento piacevole di bianchez- 
*y,a. Adunque j)erchè V onnipotente Iddio è 
terribile a’ peccatori e piacevole a’ giusti, 
dirittamente in testimonio della sua resur- 
rezione 1 angelo e dimostrato in rossole © 
fiamma di volto , ed in bianchezza di abito 4 
acciocché con essa sua forma spaventasse 
li reprobi , e dilettasse li pii c religiosi. 
E wrò dirittamente eziandio andando il 
popolo d’Isiael per lo disei’to, la coloima 
del fuoco gli andava innanzi la ^tte , e la 
coloiuia di nuvola il di i perocché nel fuoco 
è terrore, e nella nuvola e piacevole blan- 
dimento ' di visione : ed il di significa la 
vita del giusto, e la notte la vita del pec- 
catore. Onde dice eziandio Paolo a pecca- 
tori , che s erano convertiti: Foste ** una 
volta tenebre j ma ora siete luce nel »S*- 
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iloti amant adventum* superriòrum ci^ 
ifium r pertinièscant , qui camalihiis de- 
sidenis présst j ad eoruin se societatem 
pertiìigere' posse desperant. Vos autem 
cur pertitnescitìs y qiue vestros conciwes 
videtis? linde "et Mattliceus anteluni 
appamisse descrìhens , aiti Erat aspe- 
cius 'ejus slciU fulgur , et vestimenta 
éjus sicut nix (Matth. xxviir. 3.). hi ’ful- 
gare («) etenim terror timorìs esty in nivè 
autem hlandimentum ' candoris. Quia 
vero omnipotens Deus et terrìbilìs pec^ 
catorìbus , et blandus est justis , recta 
tcstis r'esiu'rectionis ejus angelus et in' 
JUlgiu'e viiltus y et in candore habitus 
demonstratur j ut de ipsa sua specie 
et terreret reprobos , et mulceret piosl 
linde vede quoqué populum per de- 
serta gradiéntem , columna ignìs in 
nocte , et columna ' nubis prasibat in 
die : in igne enini terror est in nube 
autem vìsionis lene blandimentum; dies 
vero vita justi y et nox accipitur vita 
peccatoris. linde et conversis peccato— 
ribus Paidus dicit ; Fuistis aliquando 


• » t » 4 

(a) ^ibl ‘. In fulgore; ma al testo scritturali, 
'jursta lezione è contiarià 
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gìlore. Adunque nel di fu mostrata la co- 
lonua per la nuvola , e la notte per fuoco ; 
peroccuè 1! onnipotente Iddio dolce e piji- 
cevole wpai’irà a’ giusti, e teiTÌbilc agl’ in- 
giusti., £ veguendo al giudicio, costoro per 
dolcezza di . mansuetudine ricreerà , ‘3, e 
diletterà; ma coloro per severità di giusti- 
zia spaventerà. , , , <5 

IV. Ma udiamo oggiraai quello, che 
r angelo soggiugne : oi cercate Gesù, 

nazareno. Gesù *4 in lingua latina sigiii- 
iìca salvatore. E molti potevano allora av ere 
questo nome Gesu^ non pero sostanziai— 
finente, ma nuncupativamente. Però sog- 

g 'ugne il luogo , j>er dichiarare di quale 
esù diceva, .cioè; Nazareno. Ed imman- 
tinente aggiunse il titolo , e disse; Crocijis^ 
fo E poi seguita: ÈgU è resuscitato, 
non è qui. Quello che ^ce: Non è qui, 
j intende ptT . la presenza della carne , pe- 
. tocche nessuno luogo era, ove non fos^e 
. per presenza della maestade. Ma andate , 
dite a' discepoli suoi, ed a Piero, che e^i 
andrà innanzi in Galilea. Dobbiamo 
cei’carc, perchè avendo nominàti gcncral- 
rnente i àscepoii , esprime Piero jier nome. 
Ma per certo se l’ angelo nc>minatamente 
non r avesse espresso , quello che aveva 
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tpnf'Lrae ' mine ameni Inx in • Domino 
(Ephfs. V. 8.). In die 'ergo per nubern 
columna monstrata est J et in nòcle 
per igne ni : quia omnipotens Deus et 
blandiis Jiistis ^ et terribilis apparehit 
injustis. Jstos in judicio i>eniens per 
lenitatis niansuetudinem ’ dcmulcet , ' iìios 
vero per justitice districtioneni' terrei. 

IV. Sed jam quid angelus sìdqun- 
gat , audiamus :> iesv.m fjuaeiills naza- 
l’emim. Jesus ladno eloquio salutaris^, 
id est salvator interpretatur. At vero 
multi lune Jesus' dici poterant , non 
tamen subslantialiter , sed nuncupative. 
'Ideo et locus subjungitw' , ut da' quo 
Jesu dirtiim sif inanifèstetnr : Nazat^o- 
'niim. Kt causarn prolinus subdidit'; 
Cmcilixum. Atque addidit : SniTevlf , 
•jion est Ir’c. Non est hic , dicitur 
per prcesenfiam (^) carnis , qui tamen 
'ìinsquarn deeiit per prcesentiam ma~ 
jestn*is. Sed ite ^ dicite discipulis ejus, 

• et Peiro , quia' pv.vecdei vos in 'Gali- 
la?am. Qmerendwn nohis est cUr no- 


ia) In varj colliri nou si tamen nn$qnnm^ 
Icir.rfiiK» if jiaro’o ! "er IVI.i “iar^ avv' n to ]- rlia- 
fnescntiufn curnis ^ qui sc.Yatezza de’ copisti, ' 

• - - ■ » ; 'i, I • a 
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negato il maestro , non a\avbbe avuto ar- 
dire di venire tra i discepoli. E adunque • 
chiamato per nome, acciocché non si di- 
speri j>er la negazione. Nella qnal cosa 
dobbiamo considerare con diligenza , per 
che cagione T onnipotente Iddio permise, 
che colui, il quale egh avea disposto di 
prepoiTe a tutta la Chiesa , temesse la voce 
d’una ancella *6, e negassclo. La' qual co- 
sa pei’ cei’to conosciamo che aveime per 
grande dispensazione di pietà: acciocché 
colui , il (piale doveva essei’e Pastore della 
Chiesa,- nella colpa sua imparasse ; cioè 
dovesse avei’e misericordia agli aitici. In 
prima aduntrae gli dimostrò la fragilità 
sua , e poi il prepose agli altri , acciocché 
per la sua infermità conoscesse J 7 , con 
quanta compassione dovesse sopportar l’al- 
ll-ui infermità. 

V. Bene ancora è detto del nostro Ro- 
' dentore: Anàravvi innanzi in Galilea, e 
qui\>i il vedrete, siccome eg/i vi disse. Pe- 
rocché Galilea’ è interpretata trasmigi’a- 
zione fatta. Perocché il nostro Redentore 
già era trapassato dalla passione alla re- 
surrezione, da morte a vita, da pena a 
gloria , dalla <x)mizione alla incorruzione. 

E dopo la resurreztonc in prima é veduto 
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muiatis discipulisij « P.ettiis ^dcsigncUw' 
ex nomine,} , S ed c'i lume . angelus no-^ 
minatim nofi exprimeret ^ui 
strum negaverat , venire inter dùci- 
pulos non auderet, f^ocatur ergo ex 
nomine^ ne desperaret ex-.negatìone,. 
Qua in re considerandum nobi^ est , 
cur omnipotens Deus eum quem cim^ 
ctee > Ecdesice , prasferre disposuerat ^ 
ancillx vocem' pertimescere , et, seipsunt 
negof'e permisit, Quod nimirum ni(P- 
gnee actum esse pietatis . dispcnsatio/ié 
oognoscitnus ; ut is y <fui JuLurus erat 
Poster Ecclesice y in sua culpa disce^ 
ret y qualiter ^ aliis misereri debuisset. 
Mrius itaque, eum. ostendit sibi j et 
fune prceposuit ceteris y ut ex sua i/>* 
Jirmitate cognosceret y quam misericor- 
dUer aliena ù^rma toleraret. . • j 
V. Bene autem de Redemptore 
nostro dicùur , Praecedet. vps in Gali- 
laeam ) ibi eum \ videbiliS ) v sicut divit 
vobis. Galilxa namque transmigra^ 
tio • facta interpretatur,- J am • quippe 
Redemptor noster a ■ passione ad re^ 
surreetùmem , a morte ad , vitam y n 
pcena< ad. gloi'iam j a corruptione ad in- 
corruptionem' transnugraveraL Et, prius 



4o _ l>OMKKICà m RESqRBEZfONfi 
da’ cUsce|>oli in OaIil<*a; peroccliè noi Uein 
vedremo la,, gloria della, sua resuiTezione, 
se al pi'esente trapassiamo da^viisj aii’altez». 
za delle vii’tu. Colui adunque e dimostrato- 
velia trasmigrazione,, il quale è uuiiziato 
Bel sepolcro ; perocché quello è veduto 
Beila trasmigrazione, il quale è conosciit- 

10 J^ella^mo^ti^lcazionc della carne. Queste* 
eose , fratelli ■ caiHissimi , abbiamo brieve~ 

,ttàente trascorso' *9 della esjìosizione deUa. 
lezione Evangobea per così grande solennità*, 
di questo di ; ma piacemi che noi parliamo 
alcuna cosa piu sottilmente di questa me*, 
desinia solennità. . 

. , VI. Due vite erano delle quali l’una cono- 
scevamo e l’altra no. Perocché l’ una 
mortale, e l’altra itnmortale: i’.una corrut- 
tibile , . e r altra iitcorrnltibile : l’ ima di, 
morte, l’alu*a di resuri'ezione. ]Vla venne. 

11 Mediatore di Dio e degli uomini uomo 
Cristo Gesù, e prese l’tiua, e l’ altra ci 
mostrò: l’una sostenne morendo, e l’altra, 
ci mostrò resuscitando. Se adunque sa-, 
pendo ai ,noi solamente la vita mortale , 
«gli ci promettesse la resun’czioiie della, 
cai'ne , ejnon ce, la aa mosU’asse visibil-. 
mente, chi crederebbe alle sue promesso? 
JE però . jqgU.^es«mlo fatto uomo appaii in, 
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post r^svrrenttiónom ' ùt' GàlUcea'’ a' dì-^ 
scipuUs ' s>idèLttr T'^ quia reswrecfionis 
ejns- glorìam > post ' lesti " videbiinrts "f 
si modo a vitiis ad vrrtutum celsi-^ 
tìidittem' transmifp'amns. ' Qui ersp in 
sepulcro nuntiatur ^ in transmi^rations 
ostendilur : quia is qui in mottijica-^ 
tiónó ■ capnis agnoscitur ^ *m ' transmi^ 
granone metids videtur. Ha^ ^ jvatres 
carissimi ^ prò tanfo, dici ■ • solenmita-^ 
te de lectionis • E\^aììgeliccB estposi^ 
tione transrun'imus : sed libet ‘ ut 

de hoc eadeni solemnilate aliqiiid sub* 
tilius loquamur. - 

VI. Duce etenim' vitas erant^ quorum 
unam nouimus y alteram * nesciebamus': 
Una quippe mortalis ' est , altera' im- 
moi'falis : una con'iqytionis y altera “in* 
corntptionis : una mortis ^ altera resw'* 
rectionis. Sed vonit Mediai or Dei et 
hominum homo Christu's Jesus, suscepit 
wiam , et ostendit. alteram : imam peV-^ 
tuìU monendo , et ostendit alteram te* 
surgendo. Si ergo nohis mortalem ettam. 
scientihus resurreciionem promitteret 
camis , et'tamen hanc vìsibilitcr nort 
exhibéret , ’ quis ejus promissiónibnr 
crederei ? FactuS ’ itaq ue ^ homo 'opparuié 
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carue, dcgnossi di morire di propria vo- 
lontà, resuscitò per sua potenza, e diino— 
sti-occi in esethplo quello, che ci promise iu 
pix’inio. Ma forse è alcuno che dice: Ragio- 
ne^ talmente colui resuscitò ; il «piale essen- 
do Iddio, non potè essere ritenuto dalla 
morte. Adunque ad ammaestrare la nostra 
ignoranza, ed a fortificare la nostra inler- 
mità, non volle che ci bastasse l’ esempio 
delia sua resurrezione. Mori in quel tempo 
solo, e nondimeno non. resuscitò solo, se-' 
condo che è scritto: Molti corpi di santij 
( quali aveatio dormito in morte , r'isuscita- 
rono. Sono adunque levati via gli argomenti 
della pei-fidia. Perocché,' acciocché nessuno 
dica: IJIon debbe Tuomo spei’are di sé 
(piello , che Iddio uomo mostrò nella carne' 
sua; ecco abbiamo conosciuto che con Dio 
resuscitarono anco gli uomini , e quelli , i 
quali non dubitiamo, che fureno puri uomi- 
ni: Adunque se noi siamo membra del nostro 
Redentore, presumiamo in noi quello, che 
è manifesto che addivenne nel capo. Se noi 
molto ci umiliamo , dobbiamo noi membra 
ultkne sperare in noi , quello che abbiamo 
udito delle sue membra superiori, . 

<''Vn. Ed ecco che mi ritoma alla me- 
moria , che li giudei insultaudó, e straziando'. 
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in carne y jnori (lignatus est ex \folun^ 
tette y resurrexit ex potè state y et ostendit 
exemploy qiiod nohis promisit in pree^ 
mio. Sed fortasse aliquis dicat : Jiu'e 
die surrexit y qui cum Deus esset , te- 
neri a, morte non potuit. Ad instruen- 
dam ergo ignorantiam nosU amy ad ro^ 
horujidam wjinnitatem iiosU'cun.y suce 
resurreetionis exemplwn nobis sufficere 
tioluit. Soliis in ilio, tempore mortuus 
esty et tamen solus in'uiinie resurrexit: 
nam scriptum est : Multa corjwra 

sanctonun , qui clonnierant , surrexerunt 
( Matth. xxvii. 5a. ). Aliata ergo sunt 
omnia oì'gumenta per Jì dice. Ne quis 
enim dicat : Sperare de se non dehet 
homo,, quod ùi ca/7ie sua exhibuit 
Deus homo : ecce cum Deo homines 
resurrexisse cognoscimus , et quos pui'os 
homincs fuisse non duhitojnus. Si\ ergo 
membra nostri Hedemptoris sumus , 
prcesumamus in nobis , quod gestum con- 
slot in capite. Si muitiim nos abjici— 
mus y sperare i/i- nobis debemus nos 
membra ultima , quod de> membris.ejus, 
superioribus audiuimus. . . 

VIL £cce vero ad memoriam redit, 
quod , crucifixo Dei , /ilio ^ judeei ' insul- 
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il ligliuolo tll Dio ci’ocihsso , gli dicevano ; 

Se egli è Jìgliuolo di Dio descenda della' 
croce , e crederengli. Il (jiiale se alierà 
fosse disceso di croce, acconsenlendo a 
quelli die gl’ insultavano , non ci avrebbe 
dimostrato la virtù della pazienza. Ma aspet- 
tò un poco, pati gli obbrobi^, sostenne gli 
scherni , servò la pazienza , e indugiò il 
miracolo : e quello il quale non volle di- 
scendere della croce , risuscitò del sepolcro. 

Fu adunque più risuscitare del sejKilcro , 
che discendere della croce. Più fu uccidei*e 
la morte risuscitando, che mantenere la vita 
discendendo. Ma li giudei vedendo che egli 
alle loro msnltazioni non discendeva della 
d’ere', c vedendolo morire, si credettcTO 
averlo vlntó , e rallegraronsi qtia§i di avei’c 
.spento il suo nome. IMa ecco che per la 
morte il suo nome è cresciuto nel mondo,’ 
pei’ la quale la lurl>a infedele sei credette 
avere spento ; e ducisi avere morto colui, 

H quale si godeva avere ucciso ; perocché 
conosce che egli ^ler pena è peTvenuto alla 
sua gloria. La qual cosa bem? lìi signilicala 
nel libro de’ giudici per gli atti di quel- - 
lo Sansone , il quale essendo entrato ‘ in 
C»aza citta de’ filistei , « conoscendo essi fi- 
listei la sua enti’aia^ immaiitiuenle ailor* 
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fantes dicehnnt : SI. rox . Israel csi ^ 

descendat de .cruce , et ciedinius ei 


(Ibid. XXVII. 4^*)- cruce Cune 

aesccnderet. y niniinim insultuntibus ce- 
dens y ^irtutem iiohis patientice noci de^ 
monsti aret. Sed exspectavit paululuni , 
toleravit opprobriay ù't'isiones susùnuitj 
seivavit patientùim y ,distulit adnm'atio^ 
neni: et (jui de cruce descendere noluit , 
de sepulcro surrexit. Plus igitur fuit de 
sepulcro surgere y guani de cruce . dcr 
scendere. Plus fuit mot'Cem resùrgendo 
destruere y guam vitam, descend^ndo 
servare, Sed cum j udivi hunc. .ad 
ifisultationcs^ suas de cruxe descendere 


minime cernerent , cum morienlem w- 
dcrent , cum , se uicisse crediderun4^ , 


novien illius .se quasi , exstinxisse _ ga- 
sisi sunt. Sed ecce de morte nonicn 
ejus per mundiim crevit , ex gua hoc 
infidelis tiuba exstifixisse .^ se credidit ^ 
et guem gaudebat occisum y dolet , vwr» 
tuum y quia hunc . .ad _ suam. glo/iam 
cognoscit pervenisse per.j.ponnam. Quod 
bene in libro, judicum Samson illius 
facta , signijìcojft . ^ ; qui, cum . Gazam 
civitate/n philisthinq/'um , fuissct ,mr 
gressus , philisthcei ingressum ejii^ 
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iiiarono di gente d’araie essa città, e depu- 
(aroìio le guardie , e rallegraronsi come 
se già avessero preso il fortissimo Sansone. 
Ma sappiamo quello che Sansone fece. Di 
mezza notte levò via le porte della città, 
e con esse saTi in su la cima del monte. 
Cui »7, fratelli carissimi, cui significa in 
questo fatto Sansone, se non il nosti'o 
Redentore? Che significa la città di Gaza, 
se non T inferno ? E che si dimostra jjer 
li fìlistei , altro che la perfìdia de’ giudei ? 
i quali poi che videro il Signore morto , e 
il suo corpo già posto nel sepolcro, imman- 
tinente dej)Utaix)no le guardie , e pensan- 
dosi che colui , il quale s’ era manifestato 
autore di vita , fosse ritenuto ne’ chiostri 
dell’ inferno , cpiasi si rallegrarono di aver 
preso Sansone in Gaza . ' Ma Sansone ' di 
mezza notte non solamente ne usci , ma 
eziandio ne portò via le porte; ptTocchè il 
nostro Redentore risuscitando innanzi di , 
non solamente usci libero dell’ inferno , ma 
eziandio distrusse essi serrami dell’ inferno. 
Levò via le porte, ed andoune in su la 
cima del monte: perocché risuscitando ne 
portò le chiusiu’e dell’ inferno , e salendo 
penetrò li regni del cielo. Amiamo adun- 
qiiC, fratelli caiùssimi, con tutto il nostro 
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protùlus cognoscentes y cwitatem re- 
pente obsidionibus circwndederunt , 
custodes deputaverimt ^ et Samson 
fortissimum se jam compreliendisse 
gavisi siuit. Sed quid Sanison fecU 
agnoviniHS. Media nocte portas civita- 
tis abstulity et montis verticem asceti- 
dit. Quern , fratres carissimi , hoc in 
JactOy quem nisi Redemptorem nostrum 
Samson die sigìiificat ? Quid Gaza - 
civitas y nisi infernum desigtiat ? Quid 
per philisthceos ^ nisi judceorum per- 
fidia dèmonstratur F qui cum mortuum 
Dominum uiderent ^ ejusque corpus in 
sepulcro jam positum , custodes illictt 
dcputaverunt j et eum qià auctor vitce 
claruerat in inferni claustris reten- 
tiirn j quasi Samsonem in Gaza se 
deprehendisse Icetati siait. Samson vero 
media nocte non sohan exiit y sed 
etiarn portas tulit : quia videlicet Re— 
demptor noster ante lucem resiirgens y 
non solum liber de inferno exiit , sed 
et ipsa etiam inferni claustra destru- 
xit. Portas tulit y et montis verticem 
subiit ; quia resurgendo claustra infer- 
ni abstulit y et ascendendo coelorum 
regna penetravil, diane ergo resurre- 
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cuore < questa gloria della resurri'zione tW 
Signore, la quale invprÌMa ci era din«>* 
strata in figura, e jx>i in £atto ci iu niani- 
fi'Stata , e inuojamo ptn* suo amore. Eiccd 
elio nella- l'esuFi’czioue del nostro Creatore 
adibiamo conosciuto gli vangeli suoi mini-» 
stri nostri cittadini. Alliotliauci adunque 
di pervenire a quella tanto singolare festa 
di questi cittadini. Siamo* congiunti a co- 
storo con la niente , e eon tutto il deside- 
rio, poidie non possiamo ancora j^>er visione. 
T rapassiamo da’ vizj^'iaUe ^viriti , acciocché 
meritiamo di vedei*e il nostro' Redentore in 
Galilea. Iddio s onnipotente ajuli a vita^il 
lio^Ki desidkiio , , il rpiale diede per noi a 
morte il suo unico; iìgliuolo;, per esso Geaa 
Cristo iu>stro Signore, il quale, con h» 
vive ., ,e veglia Iddio nell’ unità ddlo Sjh>» 
&;ito santo per omnia sccula seculorum» i 
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ctionis‘ tìfus gku'kan , • frutres. carìssimi^ 
quce et prvus demonsO:ahatur ex sispw, 
et post patuà facto, tota mente diliga^ 
mus , prò ej US amore mt^riamuv. Ecce 
in reswTectione auctoris nostri nùnistros 
ejus angelos concives nostros agnooi^ 
mus. Ad horum ergo civdum illam fre» 
quentem soUìnmtatem festinemus. ìfisy 
cum necdum visione possumus , deside^ 
rio • et mente jungamur. Transmigrem^ 
mus a vitiis ad virtutes ut in GcUh» 
hea Redemptorem nostrum videro me^ 
teamur. . Adìuvet omnipotens Deus ad 
witam desiaerUtm nostrum , qui prò 
koIhs in mortem ' dedit unicum JUimn 
suum Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum,qui cum eo vivit'et regnai Deue . 
in ''^unàate Spiritus sancii per omnia 
secala seculorum. Amen, ‘ 
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Lezione del santo Evangelio ' 
secondo S. Luca. XXI V, 1 3. e seg. 

llora : * Due de’ discepoli di Gesù 
andavano lo stesso di a un castello lontano 
sessanta stadj da Gerusalemme, chiamato 
Emmaus , e discorrevano insieme di tutto 
qtiel , che «*a accaduto. E nostre ragio-* 
Davano , . e coi^erivano insieme , Gesù si 
andò accostando loro , e faceva strada con 
essi. Ma gli occhi loro erano abbacinati , 
aHinchè noi riconoscessero. Eid ei disse lo- 
ro; Cile discorsi son qiiegh, che per istrada 
andate facendo , e perchè siete malinco- 
nici? Ed uno di essi, chiamato Cleofa, ri^>o-' 
se , e disse: Tu solo se’ foi’cstiero iuGeniF- 
salerame , sicché non sappi quello , che 
<piivi è accaduto in questi giorni? Ed ei 
disse loro; Che ? Eid essi risposero: Intorno 
a Gesù nazareno , dbe fu uomo profeta , 
potente in opere e in parole dinanzi a 
Dio , e a tutto il popolo : e come i som- 
mi sacerdoti » e i nostri capi lo hanno 
dato ad essere condannato a ^orie , e Ip 
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Leclio sancii Evangelii sccunthiiif. 

Lucara. XXW. i3. et aèq. . 

In ilio tempore :* Duo ex discipulis^ 
Jesu ibant ipsa die in- caslcEum , quod 
«^t- in spatio stadionim sexagiuta ab- 
Jemsalem , nomino Emmaus , et ipsi. 
lotpiebantiir ' ad' mvìcem de bis omnibus 
<piae - acciderant; Et factum . est ' dum 
febularentur V et’secnm 'quaererent*,r)'« 
ipse’ Jesus appropinquans , il>at ■ cnm iUi&. 
OcuK autem* iiiomm ’ tenebantur; , > ne 
eum' a^oscerent. ^ Et ' ait ad e iilos : Qui 
aunt' hi -sermones ,”qnos confertis ad in-» 
Ticem 'ambulantes', et -estìs tnstes?-i Et' 
JMjxmdens imus j/cui >rtomcn Cieo|^bas , , 
divit ^ji ’Tu solus ' per^'iiius*! es . in. 
Jeróialem j'-’et nom eògnu visti qmc -£iota' 
aunt^iri • illa ‘bis diebus Quibus-ille^dl» 
■3nt:‘Qu3ft? Et dixerunt;>! De Jesu. 
reno, qiii “fuit> vnr propheta,- potens in, 
opere et - sermone - coi-am Deo, ', et omni 
popolo : et' fpioDiodo- tradidemnt erm^ 
summi saccrdoicsj 'et prìncipes nostri ù&. 
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lianno crocilisso. Or noi speravamo , chft 
«‘gli fosse per redimere Isi-aele : ma adesso 
olire tutto (pesto è oggi il tci’zo giorno , 
che tali cose sono accadute. Ma ancÌHì.al- 
cune donne tra noi ci haano messi fuor di 
noi su ssi , le quali andate innanzi giorno 
al sepolcro , e non avendo trovato il corpo 
di lui, sono venute a dire di aver anche 
veduto una apparizione di angeli , i (pali 
dicono che egli e vivo. E sono andati al- 
cuni de’ nostri al sepolcro , e hanno trova- 
to , come pur avevan detto le donne ; ma 
Ito nOn lo hanno trovato. Ed egli disse 
loror O stolti , e tardi di cuoie a credere a 
cose dette tutte da’jirofetil Non era egli 
necessario , che il Cnsto tali cose patine , 
c cosi' entrasse n<^a sua gloria? E comi»- 
ciando da Mosè , e da tulli i profeti , spie- 
gava loro in tutte le Scritture quello , che 
lui riguardava. E giunscr vicino al casud— 
lo, dove andavano: ed egli fe mostra d an- 
dar piu innanzi. E gli fecer forza, diluendo; 
Bestaii con noi , jierchè si fa sera ,.e U glori- 
no declina. Ed entrò con ..essi. E avvenne, 
che siando-a tavola con essi, prese il pane, 
e lo benedisse e lo .qx^zzò , e ad (?ssi lo 
poi'se. E aprironsi i loro occhi, e lo rico— 
liobLero: ma egli spari da loro occhi» Ed 
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^aTTmalioneni niortis, et ciaicifixieri nt eum. 
Nos aulcni spcrabamus , quia ipse esset 
redempturus Israel: ei iiuiic super haec 
omnia leriia dies est hodie , qiiod hax: 
farla sunt. Sed et mulieres qu%dam ex 
nostris tenoieniut nos, qu«e aule luceni 
fueiTint ad monumentum , et uon invento 
corpore ejus , vcnerunt dicentes se etiani 
visionem aiigclorura vidisse , qxù dicunt 
cura vivere. Et ableruut qnidara ex no- 
slris ad raonunicnlum , et ita iuveuerunt, 
sicut mulieres dixerunt , ipsuin vei*o non 
iii\cneximt. Et ipse dixit ad illos : O stiliti 
<“t tardi corde ad credendum in omni- 
Inis , quae loculi suiit proplietc ! Nonne 
Iia;c oporluit pali Christum, et ita iii- 
trare in gloriam suam? Et incipiens a 
IVIoyse, et omnibus prophelis inlerpre- 
tabatur illis in omnibus Scripluris , quae 
de ipso erant. Et appropinquaverunt ca- 
stelh), quo ibant; Et ipse finxii se iongins 
ire. Et coegcrunt illuni, dicentes; Mane 
nobiscum , quoniam advesperascit , et irir 
cimala est jam dies. Et intravit cura illist. 
Et factum est dum recumbei-et cura illis, 
aceepit panem , et benedixit ac fregi t , 
et porrigcbat illis. Et aperti sunt oculi 
eoruin, et cognoverunt eup»; et ipse 
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essi disser tra di loro : Non ardeva il 
cuore a noi in petto , mentre per istrada 
ci parla\a, e ci svelava le Scritture? E al- 
^atlsi nel punto stesso tornarono a Geru- 
salemme: e trovarono adunati msieme gli 
imdici , e gli altri , che stavan con essi ; i 
quali gli dissero: D Signore è vei*aineute 
risuscitato , ed è appai*so a Simone. Ed 
essi raccontavano quel , che era seguito per 
isti'ada , e come riconosciuto lo avevano 
nella frazione del pane. 

OMELIA XIII. 

Di santo Gregorio Papa detta nella 
chiesa di S> Pietro jé postolo ». 

I. Perogcus siete attenti , ed occupali 
nella continua solennità , si vuole parlai*; i 
brievemente: e forse questa breiità piti 
' utilmente 3 vi gioverà ; perocché spesse 
volle addiviene , che quelli cibi con mag- 
giore avidità si mangiano, i quali sono meno 
abbastanza. Sono adunque disposto di espor-* 
re in somma 0 senso 4 della lezione Evangc- 
hea, e non a parola a parola ,• acciocdié il 
lungo jyarlare della esposizione non vi possa 
essere grave. Ex:co avete udito, fratelli cai'is* 
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evanuit ab oculis eoixun. Et dixeniutr 
ad invicem; Nonne cor uosiixim ardens 
erat in nobis, dum loquerelur in via , et 
aperii’Ct nobis Scriptui'as ? Et sui'genles 
eadem bora regressi siml in Jerusa- 
iem : et iuvenenmt congi'egatos unde- 
cim , et eps qui cum ijìsis 61*001 , di- 
centes: quia surrexit Doininus vei*e, et 
apparuit Simoni. Et ipsi nairabant qua: 
gesta erant in via , et quoinodo coguo» 
veruni euni in fractione pauis. 

NOMILI A XI IL 

Habita ad populum in basilica beali 
Peti'i Àpostoli(‘^) , in crastiuo pascbie. 

I. In quotidiana vobis solcmnitate 
laborantibus panca loquenda sani : et 
Jòf tasse hcec lU’dius proderunt: quia 
sctpe et alimenta qiUB minus sufficiunt, 
avidius sumuntur. Lectionis ergo Evan- 
gelicoB ,summatim sensum statui ^ non 
,per singula verha discutere ^ ne dde- 
ctionem vestram valeat sermo prolixior 


* (o) Qtieste parole? In ha- li , non si trigono in raij 
sUica beati i etti Jfjosto- codici autlcLh 
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sinii, die il Signore apparve aMue discepoli^v 
ohe andavano in via , i (piali benché in lui 
non credessero , pur nondimeno 5 parfava- 
no di lui, ma non dimostrò loro però la foiv 
ma per la quale il riconoscessero. Fece 
aduntpie il Signore .di fuori negli occhi ddl 
corpo quello, che era dentro apprcìsso loro., 
negli occhi del cuore. Pei'occhè eglino 
dentro appresso a sè medesimi amavano , 
c dubitavano ; ed il Signore di fuori era 
loro presente, e non si mostrava chi egli 
fosse. Adunque pai’lando eglino di lui , . 
d(mò loro la sua presenza ; ina dubitando 
eglino di sè, nascose loro la forma , per la 
qude il potess(?ro riconoscere. Parlò con 
loro , ripresegli della durizia dello inlel» 
letto , apei*se loro li mislci’j della Scrittura 
santa, li quali erano di lui: c nondimeno 
perchè ne’loro cuori era ancora jx'regi'ino 
della fede, finse d’andare piu a hmgi. Fin- 
gere diciamo noi compoiTC : onde eziandio 
.chiamiamo figlili li componitori della terr^ 
•Adunque la semplice veiTtà nlepte fece 
.per duplicità: ma tale si dimostrò loro ud 
corpo, quale era presso loro nella mente. 
Peroccliè era da provargli , se non aman- 
dolo eglino ancora come Iddio , almeno 
come jKTcgTÌno il potessero ^ amare. Ala . 
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edi^ositiùiìis onerare. Ecce audistis , 
frafì'es carissimi , '^(jida duohns disci~ 
pulis andìulantibus tn sndy non guidem 
credentihus , sed ' tamen de se loguen- 
tibus Dominus àpparuit y sed eis spe- 
ciem guani reco^oscerent y non osten^ 
dit. Hòc ‘ er^ egit foris Dominus in 
oeulis co/poris , guoid apud ipsos age-^ 
hatur intus in dciilù cordis. Jpsi namgiie 
apud ' scmetipsos intus et amabant et 
dubitabant: eis autem Dominus foris et 
prcesens aderat y et guis essct y non 
ostendebat. De se ergo ìoguentibus prce- 
, sentiam exhibuity sed de se dubitoìUibus 


cognitionis sucè speciem ahscondit* Eer^ 
ba‘ guidem eontuUty diiritiarn intellectus 
increpaoit ‘sacrce Scripturce mjsteria y 
gare de seipso ernnt y aperuit : et 
tamen giàa adliuc in eorum cordihus 
peregrinus erat a fde, se ire iongius 
finxir. Fingere namgue componere di- 
cimus': ‘ wtde et co/npositores luti fi- 
glilo s \H)camus. Nihil ergo simplex Fe- 
ritas per dnpUcitatem fecit : sed talem 
se "eis' exhibuit in corpore y gualis 
apud' Ulos erat in mente. Probandi 
autem erant y si hi gui eum eisi noe- 
durn ut Deum dilìgerent j saltem pt 
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pcrcliè non pote^'ano esser stmni dalla earit 
là coloro, co’ quali la Verità andava, coma 
|)eregrino il chiamano ad albergo. £ pei'chè 
iliciamo noi , il chiamano , cpnciosia cosa 
che quivi sia scritto ;• £ costrinscrio 7 ? 
Per lo quale esemplo certamente si com-t 
prende , che li peregrini nou' tanto si del >7 
Ìjouo \ invitare , ma eziandio si vogliono 
tiiare ad albergo. Pongono la mensa , ro 
cano i cibi, e nel ix>inpimcnto del pane 
conoscono Iddio , il quale non aveano 
conosciuto .nella e^osiztone della sacra 
Scrittura. • s ' " • 

II. Udendo t aduntpe li comandamenti 
■di Dio.iioa fui'ono lUuminati, facendogli 
fnrono alluminati: perocché è scritto: Non 
(^U uditori della l(‘gge ’ sono giusti, appresso 
Iddio , ma li fattori della legge saratuio 
giusti/icati. Colui < adunque il quale vuole 
intendere quello che ode, studiisi di adenir 
>|ùi'e con opera quello , che già lia potuto* 
inteado'C.. Ecco . che ^ il Signore non fu 
-conosciuto \ parlando , t e deguossi darsi a 
^conoscere .essendo .pasciuto. Amate adun- 
que \ hratéUi <, cai'issimi ospitaUtà amate 
- 17 opérei della carità. lOnde dice san Paolo : 
'«Sia in ifoi- la, carità della fraternità , e 
, non I dpnmtica^ (a ^ospitalità : perocché 
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peregriniun amctre potuisscnt. Sed quia 
esse exttxmei a eofitate non poterant 
hi, Clan quibus VeriZas gradiebatiw , 
eum ad nospitium- quasi peregrìnum 
vocant. Cur autem dicinius', vocant , 


cum illic scnptum sit: Et cocgenmt 
euin? £jc quo nimwum exemplo c(d- 
ligitnr , quia peregrini ad hospUmm 
non solam iiwitandi sunt , sed edam 


trahendi. Mensam ponunt cibus pf^ 
Jerunt y et' Deum quem in Scriptwae 


sacrce ea'posidone non cognouerant , in 


panìs fractione cognoscuiit. 

U.:-Audiendo ergo praxepta Dà il- 
luminati non ^ sunt, f adendo : illuminati 


suuty quia scriptum est : Non auditoi't» 
legis ju5ti' sunt apud Deum , sed fautores 
legis' justiiìcabuntur ‘ ( Rom.'. n. i3^ ). 
^uisquis ergo uult audita intcUigcre , 
Jestinet ea quee jaxn mtelUgere potuUi, 
opere implcre. Ecce Domirms non est 
cognitus ’ dum lequeretur y et ydi^mtus 
est fx^nosà, dum pascitwv Hospital iUk- 
tém *"■ ergo ^ Jràtres ‘ : carissimi j i diU^e , 


caritatis ‘ ‘ opera - amate j Hinc eràm • per 
■Paulum dicitur: ' Càriuts fracèrnitatis ma> 


neat in vobis, et hospitaiilatém' nolite oidi- 
vÌ5cì^ Pér luuìc éukn^plucoa^t <|uidaQi^ 
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jicr questa nwritarono grazia alquanti > 
ricevendo gli angeli ad' albergo. Quindi 
anco dice san Pietro: Albergando Ialina 
^ altro senza rma morazione. Onde dice 
essa Verità : . jpm ospite , e ricevestimi . 
-Narrovi una cosa nK>lto famosa, ela<|iiale 
abbiamo udita per i-clazione degli antichi 
nostri. Fu im j»dre di famiglia, il quale 
con tutta la casa sua s’ era dato a un gi’andc 
studio di ospitai it ade : e ricevendo egli 
continuamente li peregrini alla sua men- 
sa j im-dì vi venne tra gli altri im peir— 
grino , e fu menato a mensa. E volendo 
u >padre . delia famiglia per umiltà, come 
^»ra usato, dargli deirac/pia alle mani, si 
volse per torre l’ orciuolo : ma subito spari 
colui y alle* cui' mani ^li iavea voluto daio 
deli’ acqua. E mai'avigllandosi egli in sè 
medesimo di questo fatto , in essa notte il 
Signore gli disse in visione; Gb altri di 
bai tu ricevuto me nelle membra mie; ma 
jeri mi ricevesti in me medesimo. Bieco che 
colui, il quale venendo al giudicio dirà: 
Quello che voi faceste 9 a uno de’ minimi 
miei il faceste a me ^ eziandio innanzi al 
giudicio essendo làcevuto nelle sue membra, 
si degna per sè medesimo visitare li slioi 
ricovitorif ' e nondimeno' i»oi siamo ^igrì 
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angdis liospitio rocfptis (Hebr. xiii. i.). 
/line Pett'us ait : .Hospitales iavicein si- 
ne mimiiurattoiie (PeU 9 .). Hinc 
ipsa f^cvitas - dicit : Hospes foi , et su- 
s€('pistis me (Mal. \xv. 35.). Opinate^ 
res . est \>alda f et senionitn nostrorwn 
Kobis relatiòne< tradita. Quidam pater- 
Jamilìas rum tota domo siui magno ho- 
spital itatis studio servùebat : ciimquo 

quotidie ad merisain suam peregrmos 
susciperet , quodam dia peregrinus qui- 
dam inter alias venìt, ad mensam da’- 
ctus est. Dtintque paterj'amilms ex hu- 
militatis consuetudine aquam vellet in 
ejus manihiis • fondere f conversus ur— 
ceum ‘ accepit : sodi repente • eum , 'in 
cujus manibus aquam ftuidore voluerat ^ 
non mvenit. Cumque hoc factum scoum 
ipse miraretur y eadem noeta > ei Do- 
mirius' per \nsionem dixit : Ceteris 

diehus me in membris mais i,<h esterno 
antain dic^ me-dn > memeitipso susoepisti, 
Pece iìi judicium veniens fdiceé: Quod 
uni ex' rainimis '.meis fccJstis i inihi’ t'ec:ì~ 
stis (MaU' xKv. 4o.). £cee ante judiemm 
eum per membra 'Stia suscipitury 'susoe* 
ptores' suos etiam\ per semetipsutn > re— 
quirit. tatnen mosl adì hospitaktatisi 



fia NEL rtUMO Dl’‘DOPO PASQUA 

alla gi*azia"dcir ospit^ità. Pensate, fraleH* 
miei, quanta è la vii'tu della ospitalità'. Ri» 
Ceveie Cristo alle vostre mense , acciocché 
possiate essere ricevuti da lui agli eterni 
conviti. Date ora -albergo a Cristo peregri- 
no , acciocché egli nel.giudicio suo notì. 
come peregrini', e strani non vi conosca j 
ma come pi-oprj figliuoli vi riceva al cele-, 
siial regno» • ’ 
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gratiam pigri sumus. Pensate , fratres ^ 
quanta kospiteUitcUis vùtus sit. Ad men^ 
sas_ vestras Christum suscipite ^ ut ab 

eo sìiscipi ad convipia 'cetema valeatis. 
Prcebete modo peregrino Christo hospi^ 
tium j ut. voT in judicio non quasi pere^ 
grinos ìiesciat: sed ut. proprios recipiat ad 
regnum, ipso at^ ubante qui,vwit et re» 
gnat Deus in secala seculorutn. Amen», 
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• Lazione del sanió Evarìgelìo 
secondò'" S. Giovanni. XXI. i. e seg. 


A llora : * Manifcstossi (U nuòvo Gestì, 
a’ suoi discepoli al mare di Tiberiadcre si 
manifestò in questo’ modo. Erano insieme 
Simon Pietro," e Tommaso soprannomi- 
nalo Didimo , e Nalanaele , il' qmle era di 
Cana della Gallica, e. i figliuoli di' Zebc- 
dco , e due altri dèi suoi discepoli. Disse 
loro Simon Pietro: Vò a jiéscare. Gli rispCH 
^ro:' Veniamo ailche noi léèq. Partirò-^ 
nòV éd enlraron in barrate quella no Ite 
lion y>rrs(j' nulla. E fatlòsi giomo (^u sì 
pose sul lido: 1 discepoli però non conob- 
ber die fosse Gesù'. Disse adunque loro 
Gesù: Figliuoli^ aVete^ voi companatico? Gli 
risposèr di no< Ed egli disse loro : Gettata 
la i*ete dalla parte" destra della barca e 
iroVei’ete. La gillarono adimque ; e non. 
potevano piu tirarla a causa della gran 
qucUitità di pesci. Disse perciò a Pietro quel 
discepolo amalo da Gesù : Egli è il Signo- 
re. E Simou Pititrò sentito die è il Signoi’C, 
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Lcctio sancii EvangeHi secundum 
Joaimem. XXI. i. et seq. 

In, ilio tempore: Manifestavit se itefum 
Jesus discìpulis suis ad, mare Tiberladis : 
manìTestavil autem, sic. Erant simul Si- 
inon Petiois^, et Thomas, <jm dicitur 
Diclymus , et Natlianael , qui erat a 
Cauav Galilseae, et^ iilii Zebedai , et alii 
ex discìpulis ejtis duo. Dicìt eis Simon 
Petrus :;i Vado piscai’i, Dicunt,,ei: Veni- 
inus^ eli nos tecura. . Et exierunt , et 
ascenderunt in navim : et il]a nocte 
nihil . prendidenint.* Mane autem fa- 
cto', stetit Jesus in littore: non tamen 
cognovenmt discìpulis quia Jesus est.' 
Dicit^ ei’go eis Jesus : Pueri, numquid 
pulmentarium habetis? Respondenmt ci;. 
Noni ’Èf dixit eis : ' Mittlte in dexterarn, 
iiavigii rete , et invénietis.' Miserunt er- 
go',' et 'jain non valcbaut iHud traheré 
prae 'multlùidinc piscium. Dlcit ergo di-i 
scipiilus . ille y quem dìligebat Jesus , Po- 
trò: Dominus est. Simon ergo Petrusi 
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si mise la tonaca ( ìmpcr'o(x|ie t'gll era nu- 
do ) , e gillossr*nel mai’e. É gli altj-ì disce- 
poli sì avanzarono colla barca ( rnij^roc- 
clié non erano lun^i da terra ^ ma circa a 
du"cnto cùbiti ), e uravan la rete coi j>escl. 

E quando furon a teri-a , veggono prepa- 
rato il carbone , sul quale era stato messo - 
del" pesce , e del pane*. Disse loro Gesù : 
Daìe qua dei pesci , che avete pi-esi adesso. 
Andò Simon rielro, e tirò a terra la i-ete - 
piena ili cento cìnquan latrò grossi ix;sci. 

E sebbene erano tanti, la rete non si strapi- 
pò. Disse loro Gtóii : Su via desinale. Nes- 
suno però dei dlsciqjoll ebbe ardira di 
domandargli: Chi sei tu? sapendo che eia 
il Signore. Si apjiressa dunque Gi'sii , e 
prende del jiane , e lo distribuisce ad esd 
o slmilmenle il pesce. Cosi già per la leraa 
volta si manifotò Gesù a suoi 
risuscitato che fu da morte. . 

OMELIA XIY- . 

■ ... I 

..Di, santo Gregorio Papa detta neUa 
chiesa di S. Lorenzo. * . , 

i • » 

I. Là lezione dd santo Evangelio , la 
duale ora fu letta nelle vostre oi;ecclue, 

* V... •• •* 
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u .. .if ^ ^t' 

rum^ audissot <julà^ Doiniuus est, tunica 

succiuxit se ( erat cnìm nudus)'’^ ' ét mlsit. 

se in inare. Alii auieiu dlscipuli navigìo- 

veuerunt (non enim longe erant a ter— ' 

i-a, sed (piasi cuLitIs duccnlis)'' tralienles,. 

rete pisciuin. U t ergo descénderunt ia 

len-am, \idt‘runt pruiias posltas, et pl- 

scem supcr|X)sltiim , ét‘ panern. Diclt eis 

: AlFerte de^ piscibus (juos prendi- , 

distis nunc. Ascendi t Simon Petrus , et 

ti axit rete in terram , plenum magnis 

piscibus cenlum quincpiaginta tribus. Et 

cum tanti essent, non est sclssum rete. 

Diclt eis Jesus; Venite ,j, praude te. EtV 

nomo audebat^discuimben tinnì interroga- ^ 

re eum: Tu tpils cs?| sciente» (jiua Do- ’ 

ininus est* Et venit Jesus et accemt ' 

irauera, et dedit eis, et plscem similitei*. “ 

Hoc jam lertlo manlfestatus est Jesus di- 

scipulis suis , cum resurrexissct a mortuis. 

HOMTLrJ xir. 

uainia ad populum in ^ basica' beati 
Laurcntii mai’tyiùs , fei’la cpiarta jpaschaé! ' 

Lectio , sancii lEyangtdii j aiue- 
modo in auribiis oesiris lecia est y 
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fratelli carissimi , ci picchia 1 animo con, 
una questione , ma cou esso suo picchlai’c 
ci dichiara la vlrlù della disci-czione. PeìX)c- 
chè si potrebbe domandare, perchè Pietro, 
il quale innan?.! alla convej'Sione fu pesca- 
tore , dopo alla convci^ione tomo a pescare: 
c couciosia cosa che la \ eiàtà dica : 1\ es- 
/uno ohe melta la mano sua allo aratro, 

€ rag^uarch addietro , è atto al regno di 
Dio f perche ritornò egli a quello, che avea 
lasciato? Ma se noi ragguardlamo la vu’tu 
della discrezione, tosto vedi'emo che quello 
esercizio, il quale innanzi la cornei sioiie 
fu senza peccato, a ritornarvi eziandio dopo 
la conversione non fu alcuna colpa. Saj^i— 
piamo che Pietro fu pescatore, e INIatteo 
pubblicano: e ritornando Pietro dopo la 
conversione a pescare , Matteo non risc- 
•dette piu all’ esci’cizio del teloueo , cioè del 
comperare le gabelle, e simili cose: peroc- 
ché altro è cercar la vita sua per pescagione, 
^c altro è accrescere la pecunia con li gnu“ 
,dagni del telonoo. Perocché sono alt^uanti 
cstTcizj , i quali a mala pena si possono , o 
al tutto non si possono fare senza peccato. 
Adunque a quelli, che s’ involgono ne pec- 
cati, è necessario che 1’ .animo dopo la con- 
iKersione non vi ritorni. 
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J/'atres mciy qua^sUone ‘aniihum' pulsata 
sai puìsatione sua' uirn discretionis 
mdicat. (pareri etenim poteste cur Pe- 
trus y qui piscator ante ’ couuérsioueni 
fuit y 'post coìwersioncin ad pisGationem 
rcdiit : et ciim V sritas dLat : - Nerno 
iiihieas maniim suam ad ai’alrum , et 
asplcicns retro , aptus èst regno Dei 
(Lue. IX. 62.); cur repetiity quod dc- 
reliquit? Sed si v>irtus discretionis in- 
spicitur y citius vid'ctur y quia niminan 
negotium y quod ante conoersionem sine 
peccato cxstitit y hoc eìiani post cour 
versioneui repetere culpa' non fiat 
JS^am piscator cm -Petrum'y^'Matthcewn 
vero telone arium scinnis ; et post cori*- 
ycrsioiicm suam ad pìscationem Petrus 
rodiit. y Matlhoeus oero ad telonei nc- 
golium noìi resedit : quid aliàd est 
victum per piscationem queerère y aliiid 
autem telonei lucris pecunias ducere. 
Sant eiiim plcraqiie negotia y' quee sino 
peccatis exhihcri dut i>ix y aut nidiate- 
ìius possuntj Qure ergo ad peccatuni 
irnplicant (<^) y ad hcec necesse est ut pùst 
conversionem animus non recurtat. 


(a) Seinhra dalla sintassi dere , nof : Qia non OOià 
latina che debbasi inten" intende il traduttore. 
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'IL Potrebbesi anche domandare, ^rcln* 
affaticandosi li discepoli in mare , il Signm'c 
• dopo la sua resurrezione stette nel lite , il 
quale iàiìanzi la l'esurfezione dinanzi ta<l 
^ essi suoi ' discepoli- andò ' sopra - 1* onde del 
n;arè. Ma se noi pensiamo la cagion© che 
• ^ ci*à allora, subito conosceremo 'la ragione 
d’esso fatto. Che ^signiHca'il mai’c, se non 
il presente secolo, il quale si ripei'cuote in 
sè medesimo per tumulti di diversi casi , e 
con marosi della vita- corruttibile? E che 
è figurato per la sodraza del lito, se non 
'queDà perpetuità deir eterno riposo ? Aduu- 
'qu<? li discepoli , peix^hè ancora emno nei 
"'marosi della %ita mortale, affaticavano in 
'mai*e; ma il Redentore nostro, perchè già 
\'"'av^ a passata la corruzione della carne , 
dopo la i*esurrezione sua 'stava nel lito. 
' " Quasi ' parli esso mistei-io deUa sua resiir- 
' rezione ai discepoli , dicendo : Già non vi 
'■ apparisco k) in mare, perocdiè io non son 
'con voi nell’ onde ddla pei'turbazione. E 
'questo è\ che egli 'in un’ altro' luogo dice 
ad essi suoi discej)òli dopo la resurrezione : 
' ' Queste sono te parole^ le quali io vi parlai, 
quando ancora ero con voi . Perocché 
non era clié* non fosse con loro ] a’ quali 
’ egli appariva presente corporalmente : e 
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%' il. Quceri €tiam potesl, cur 
•pidis in mari laborantibus , post resur- 
rectionem suam Dotninus in , littore 
stetitf -qui ante resurrectionem^ suam 
coram discipuUs in /luctihus maris 
^mbulaint. Cujus rei ratio festine co- 
•^noscitur f si ipsa quce timo . inerat 
causa, pensetur. Quid enim , mare , 
nisi pratsens seculum signat , quod se 
causarum tumultibus , et unais oitce 
, corruptibilis illidit ? Quid per solidità- 
tem littòris , nisi dia perpetuitas qitio- 
tis ceternfe fguratw' ? Quia ergo di- 
scipuli adhuc fluctibus . mortalis vitce 
inerant , in \mari laborabant : quia 
autem Bedemptor ,noster /odi , corru- 
pUonem carnis axcesseral , post resur- 
rectionem suam in littore stabat. Ac 
si ipsum r*€surrectionis suce mj'sterium 
rebus , discipuUs loqueretur , diccns : 
Jam vohis in mari non appareo ^ quia 
ifobiscum in perfurbationis /luctihus non 
‘sum. JHfinc est, quod (dio in loco post 
resurrectionem suam eisdem discipuUs 
'dicit : Hxc sunt verba , qiue locutus 
siun ad vos ,, cum adhuc essa»- yobiscum 
(Lue. xxjv. 44 * )• ,^*tque enirn ciun 
ipsis nm.erat, quibus prcesens cQrpo-* 
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noudij^eDO,dice che già noo, é <K>n lor< 2 K« 

, mori ale c<M:po de’ quali egli ei*a dide- 
i^ntepei* la immortalità della carne. Quello 
adunque che quivi, essendo >eou loro, dice 
non essere .con^loro, questo medesinao dir 
chiara eziandio qui , col sito del corpo * 
quando ancora navigando, eglino, diuio-v 
atra sé già essfTC nel li lo. .. c. - , • v> 

ITI. Fu a’ discepoli nel, pescare grande 
diilìcultà , acciocché vegnendo U maesU’O 
fc:^ grai^e sublimità di mii'acolo. 11 quale 
immantinente ‘disse Gittate la rete das 
man^ dritta della na\>e ,, e, troueretene 
Due volte si legge nel santo Evsmgelio, che- 
iT^i^ore.^cójnandò ,che,fos^ro gittate. lev. 
reti a pescare , cioè imiauzi la passione, e .. 
dopo la resurrezione.';^ innanzi che. il 
nostro Redtmtore sostenesse passione 
resuscitasse* comandò bene che fossero gii- ^ 
tate le feti à pescare, ma non in che parte, 
cfo|“ d a ipano dritta, o. a mano manca 
jna dopo la.,r^urrt*?ione appaiando a'di-^ 
sceppli , cqirnaud^ che ìa .tvte.sia gittata a 
niano dritta. .lu quel)a p<’scagione^hirono \ 
presi tanti pesci,, che le reti si rompevano t 
in questa ne furono presi multi , e non- 
dirnen <rhbh si ruppero le reti . E chi è 
q «egli 4, chc‘ non, sappia che i buoni Soup , 
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rédtì>èr ' npprerebat seà tatnen j am se 
e.we> ùùm' àpsi.i' denegai y a quorum 
mortali cor pare carnis ' immortalitate 
dist-ahat. Ouod illic cum ‘ipsis positùs^ 
Jìatetur non "se esse cum' ipsis hoc 
quoque hic siiti 'corporis indicai , cum 
adktte eis ruivigantihus ^ esse se jam 
in littore demonstrat. ' , 

•I£I. (a) Farla est autem "disripulis pi- 
scationis magna dtfficuìtas ^ ut, mngistro 
veniente ^ jìer et adrnirationis magna su- 
Hìmitfis. Qui protinus dixit : Miltilf;' 
in dcxteram navi^ rete , et inveiiictls.^ 
Bis in ' sarteto ‘Evangélio legilur , quìa 
Dominus' jussit ut" ad piscanduui retià 
mitterentur y ante ' passionerh videlicet d 
et post resurrectionem. Sed priusqnam ‘ 
Bedemptòr noster pàtrretur ' et resur- 
geret y mitti quidem l'ete ad piscandum ' 
jnbety sed utrum in dcxteram y an in' 
sinistram mitti debuisset y non jubet: 
post resurrectionem vero disripulis np- 
parens y mitti rete' in dcxteram jubet. 
In illa pisratione tanti capti sunt y ut 
retia rumperentur : in ista autem et 


(a) In <ju<*sto rapo variano in coso di {>oco rilievo , 
alcuni codicij ma siccome '«osi 1« omettiamo. 
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' tìgurati per la'mano distia, eli eaiiivì’per 
la sinistra? Adtmqtje (jaellà pescagione nella 

• qttale non fu specialmente espresso coman- 
damento in che parte si dovesse mellei’ela 
rete , signi (ìoa la presente Chiesa ^ la (pale 

> ricoglie insieme eli buoni, ed i ®‘catti\i; e 
' non sceglie chi ella tiri i perocché non sa , 
chi ella si possa eleggere.’ 'Ma in (pesta pe- 
scagione 7 , la quale fu fatta dopo la resui*- 
l'czione del Signoie , fu messa la rete solo 

• a mano dritta ; peiXK;chè solo 8 la Chiesa 
' degli eletti perviene alia gloria della sua 

• ' chiarità , la (pale non ha in sé alcuna cosa 
ij'di sinistra operazione. In (pella j)escagioiie 
>'per la moltitudine de' pesci 'si rompeva la 

rete: perocché ora eziandio cogli eletti en- 
trano’ alla confessione della fede tanti iì<'- 


•■‘predti , che stracciano essa Chiesa 9 con 
m*esie. Ma in (piesla molti' e grandi pesci 
'«ono presi , e non si rompe la rete; peroc- 
/'ché la santa Chiesa degli eletti riposaai- 
^ • dosi nella continua pace del suo Creatole, 

• già non é istracciata da alcune dissenrio- 
ni , e conli'arietadi. ’ • ■ ' v n 

. IV. Ed essendo presi si gi*andì pesci; Sal- 
se » * Simone Pietro^ e tirò la rete in terra. 
Credo che già la . vosua cal iti si pensa , che 
'^/ vuol dii-e che Pìeti'O tiia Ja rete a leiTa* 
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• inulti * capti sunt'y et retia - rupia non 
SH/it.^Quis oero nesciat bonos /dexlera , 

\et malos sinistra Jìgurari F illa ergo 
' piscalio, < in qua specialiter in quuni 

• pctrtem mitti rete debeat . non juhetur , 
prcesontem' Ecclesiani designai y qme 
honos >sinml oc malos coUigit ; ncc 
eligit quos trahat : quia et ques elige- 
re possiti ignorai, Jlcec autem piscatio 

t 'post Domini resurrectionem facta j in 
solam ‘ dexteram missa est : quia ad 
vidcudam claritatis ejus gloriam sola 
■electorum Ecclesia pertingit, quce, da 
. sinistro,, epere , nihil habebit. In illa 
'piscatione prce nwltitudine piscium ,rete 
nmtpitiir : quia • mine ad coìifessUment 
fi dei etiam eum electis reprobi tanti 

• intrant qui ipsam quoque ' Ecciesiam 
hceresibus scindant. in ista vero pisca-^ 
tione et , multi pisces et magni ca» 

-^piuntur, et rete non runipitur : quìa 
■ sant^ electorum Ecclesia in'' continua 
dlucioris ’ sui pace, requiescensy niiUis 
jam dissensionibus dUaniaUir*. / 

' IV. • Captis autem < tam magnis pi- 

• scibus Ascendit Siraoù' ' Petnis et tra- 
■ xit rete in ten'ain. >Eam credo quod 

veftra,caritas advertat^ quid est quod 
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Perocché a lui sp:cialmente ' fu comrficssa 
]a santa Cliiesu , ed a lui fu singolannenie 
detto : Simon^ di Giovanni amimi tu '/^Pa- 
sci le pecore mie. Qik41o adunque ora si 
significa in oj)erazione , cl»e jx)i si dichiai^a 
nella voce. Adunque petcliè il 'predicatore 
della Chiesa ci spara dair onde del mondo, 
per certo è necessario che Pietro tiri a teiYa 
la rete piena di pesci. Perocché egli tira i 
pesci alla sodezza del lito , quando con* la 
voce della santa predicazione mostra a’ fe- 
deli la stabilità dell’ eterna patria. 
fece egli con parole , questo con epistole , 
questo' fa tutto di con miracoli. Quantun- 
que ** volle noi per lui ci convertiamo allo 
amore ckllò eterno riposo , quante volte 
siamo separati dai tumulti delle cose terre- 
ne, che è altro , se non che messi in 'tra 
la rete della fede, siamo tirati al Kto? Ma 
a\endo detto che -la rete ei*a piena di 
grandi pesci, arrese ancora di quanti , 
cionè-^ ociito cinqnantatrè. Questo numero 
non' è' senza' grande inisterio; ma la pro- 
fondità ^ tanto mislerio e sacramento vi 
richiede stare attenti: perocché non • espri- 
merebbe ’l’Evangdista si sollecitamente la 
somma della quantità , se non giudicasse 
ohe fosse peena di sacramento; Sapete che 
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PcU us mie ad terram trahit.. Ipsi fjuif)^ 
pe sunctn jEcclrsia est conimissa f ipsi 
•specialiter dlciiur: Simon Joaiinis anias 
me? Past.e oves meas (Jean. xxi. 27.). 
(^uod ergo postmodnm apcritiu’ iti vo- 
te, hoc mine signntur in opere. Quia 
et^o prcedicfUor Ecclesice nos a mundi 
liujus Jhictibus separat , nimirum ne- 
cesse est ut rete plcnwiu piscihus I*e- 
tthis ad terram ducat. Ipse enim pisces 
ad soliditafem littoris pertrahit , (piia 
sane tal prsedicationis voce stabilitatem 
ceternw patrice fidelihus, ostendit. Hoc 
egit.-,.verbis' , hoc episloUs , hoc agii 
tfuotldie miracidorum .ngnis, Quoties per 
tfUm, ad ,umorem tpiielis ' mtentee con- 
VBi'tinuu' i quoties' a terrenarum rerum 
tumuàibus separainur , • quid 'aliud 
quam missi intra rete fidai pisces mi 
Iktiis trahimur ? Sed cwn rete magnis 
piscibtis plenum dicitur. additar cf 
quantis , y Scilicet centum quinquaginta 
tribus. vé ; magno > nrysterio ,t numerius 
non vacat , , sed intentos vos fatiti < ma- 
ster ii' prò fiutditas exspectut. Neque enim 
qìiantitatis surnmam solerter Evangtdi* 
sfa exprimeret , nisv hanc > sacramenta 
plenum esse^ judicasset^. Scilis nmmqUo 
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jiel Testamento vecchio ogni operazione 
è comandata per lo decalogo, cioè per il . 
dicci comandamenli : e nel nuovo la vii*tu 
d’ essa ojicrazione è data a’ fedeli moltipli- . 
cali per la gi’azia sep ti forme dello Spinló' 
santo ; il ipiale il profeta ci annuncia di- 
cendo : Spirito di sapienza e intelletto^ , 
spi/'ito di consiglio e di fortezza , spirito 
di scienza e di pietà, e riempierallo lo 
spirito del timore di Dio. INla colui riceve 
r operazione In questo Spirito, il quale co- 
nosce la fede della Trinità, credendo il Pa- . 
di’c , ed il Figliuolo , ed esso Spirilo santo 
essei*e d’ima virtii, e confessando che è , 
d’una sostanza. 'Aduiupic perchè ipielli sette, 
li quali di sopra abbiamo detti, più larga- 
mente furono dall peplo nuovo Ti'Slamen- 
to , e li dieci comandanii'nti ci furono dati - 
per lo vecchio Testamento , ogni nostra 
virtù , ed operazione si può pienamente , 
comprendere pt*r diciassette. Annoveriamo 
aduiicpie diciassette per uno triangolo, cioè 
tre volle diciassette, è' vengono cinquan- 
t'uno. Il quale niunei’o per cctIo è pieno / 
di gi’ande lulstei'io : jKTOcchè leggiamo nel 
vt'ahio Testamento, che il quimpiagesimo 
anno per eomandaracnlo di Dio fu chia- ' 
muto giubileo ; nel quale tutto il jHipolo sì 
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qiipfl in veteri Tes!q,ìncnto omnis Oipo- 
ratio per decalogi ìnandata prcecipitur: 
in no\^o autem ejusdem operationis vir~ 
tus per sepnjonnem grafiam sancii Spi- ’ 
ritus rnuliiplicatis Jldclihus datar y quem 
propliela denuntians., dicil: Spirilus sa-; 
juciiliiE et inlclleclus., spirilus consllu- et 
fortituclinis , spirìtiis scientlai et pieiatis , 
et replobit eum sj>ii'iuis timoris Domini 
( Isai. XI. a. ). Sed ille in hoc Spirita 
oporationem percipit , qui fidnm Trini- 
talis agnoscit j ut et Patrem et Filiam 
et eunuletn Spiritum sanetum iinius' 
i>irtatis credat j iwius substantice esse 


fatcatar. Quia ergo.septem, quce stipe-- 
rius dirimiiSy per novum Testament um 
lafius data sunt , decém vero per vetus . 
prcecepta ) oinnis nostra virtus et ope- 
ratio per deeem et septem potest plene^ 
contprehendi. Tueamus ergo per trigo- 
num deeem et septem y et veniwit ad 
quinquaginta unum. Qui profecto nu^.. 


merus a magno mysterio non vacat : 
quia in Testamento veteri legimusi quod 
annus quinquagesimus jubileus , vocari. 
fussus est; in quo ' videlicet cunctus 
populas ah otnni operatione quiesceret. 
Sed vera requies in unitale est : dividi 
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r»jK)sava tla ogni optrazione. Ma il vem 
riposo è nell’ uni là: perchè uno non si può 
tlividere , e dove è scissura di divisione, non 
v’è vero riposo. Numeriamo adunque tre 
volle cinquant’ uno, e l'anno cento cinquan- 
lutrè. Adunque perchè ogni nosii’a opei*a- 
zione fatta nella fede ddla Trinità tende 
a riposo, annoveriamo tre volle diciassette, 
jx*r venire a cinquant’ uno. E perchè è ^4 
allora il nostro vero riposo, quando noi 
‘ già conosciamo essa gloria della Trinità , 
la quale Uniamo di corto che è nell’unità 
della divinità , numeriamo tre volte cin- 
quant’uno, c*d abbiamo la somma degli eletti 
iielLa suj^)crna patria , quasi il numero di 
cento cinquan latrò pesci. Fu adunque degna^ 
cosa che la rete gittata dopo la resmrezione 
del Signore tanti pesci pigliasse, quanti si- 
gnilicasscro solamente gu delti cittadini 
deiretema pati-ia. 

V. Ma con queste cose , e la lezione di . 
jeri dd santo Evangelio, e quella d’oggi ci 
ammonisce, che noi vigilantemente dobbia- 
mo ragguardare ,‘percnè il nostro Signore 
e Redentore do|>o la sua resurrezione à 
legg<! die mangiò: pcrocdiè non è senza 
niislerio quello , che è replicato nd fatto. 
£d in questa lezione mangiò pane, e pesce 
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V/t/omilia tlìvI , . 

mtiiwe winnì' no7i yo/cst : uhi eninr 

scisTiura Msìonis est, vera requiesnon 
est' D icamus ergo per trigomim qum^, 
quagli Ita et unum ut Jiant ccnLum 
q 'uinquagiiita tres. Quia ergo omms no^ 
stia operatid in Jide >Trinit.alis exlubiUi 
ad ,requièm\dendit y decent et septem 
ter , du^itnus , ut ad quinquagiìitq et 
unum X venire deheamus* Et- quia veia 
nostra reqiiies lune est y ciwi ipsam jani- 
vlaritatem Truiitaùs agnoscimus , quam 
in unitate divinitatis esse certum tene^ 
mu^y quùiquqginta^ et unum- ter. ({uci^, ^ 
mus ,, et eleclorum sumnuim in supe/na 
patria, ‘qiiasicetUum quinquaginta tram, 
piscium numerum , tenemus. Post resur^ 
rectionem ergo Domini missum rete ,, 
dignimlfuit, ut tot.pisces caperet., 
qìiot solummodo electos cives , supernai. 

patrùe ■ designarent. . . 

y. Jntcvì hcec .vcì'p , et hestcrna.san^ 
ctp£'y<ntgem iectia,. et hodienia nos^ ad^ 
monetyut vigilanter debeqspvs }mpwere , 
cur Dominus et Bedemptoi' nostei^ pùst 
rcsiurectionem^ smth piscein asswn. le^ 
gitur comedisse .\ non,eiiim yacat a, 
sterio , quod itèralur M Jacto. Jn. haa 
etenim lectione panem, et assum pisccm:^ 
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arrostito : ma in quella la quale si lesse Jeri, 
col pesce arTOStlto mangiò anco il favone 
del mele. Che crediamo noi che slgnltìchi 
il pesce aiTOStlto, se non esso Mediatore 
di Dio e degli uomini crocifisso ? Perocché 
egli si degnò di stare nascoso neH’acfpia 
dell’ umana generazione , volle essere preso 
dal laccio della morte nostra , e quasi fu 
arrostito dalla tribulazione nel tempo della 
sua passione. Ma quello il quale nella pas- 
sione si degnò di diventai’c pesce an’ostlto, 
fu a noi favone di mele nella resurrezione. 

^ E quello il quale nel pesce aiTostilo volle 
lìgurai'e le trihulazioni della sua passione , 

. volle nel favone del mele esprimtT*e amen- 
due le nature della sua persona. Perocché 
ij favone è mele nella cei’a; ed il mele nella 
cera è la divinità nell’ umanità. La qual 
' cosa eziandio non discorda da rpiesta le- 
zione, nella quale mangiò pesce e pane. 
Perocché egli il fjuale per umanità potò 
essere arrostilo come pesce, per divinità ci 
, pasce di quel pane , il quale dice : Io sono 
pane vivo ^ il quale discesi da cielo. Man- 
giò adunque pesce arrostito e pane, ac- 
ciocché in esso suo cibo ci dimostrasse, che 
,egll per la nostra umanità sostenne pas- 
sione , e per la sua divinità procurò h\ • 
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in illa vero quce hcstemo die lecta est, 
ciim asso pisce etiam favum mellis co^ 
medit. Quid autem sitare piscem as- 
sum credimus , nisi ipsum Mediatof'enu 
Dei et 'hominum passnm? Ipse enim 
Intere dignatus est in aquis generis 
human i y capi voluit laqueo moHis no^ 
strce y et quasi tribulatione affatus est 
tempore possionis suce. Sed qui piscis 
assus Jicìì. dignatiis est in passione , 
favus mellis nobis exstitit in resurre- 
cHone. Nani qui in pisce asso Jigui'arQ 
voluit tribulationem passionis siue , in 
favo mellis utramque naturam expri- 
mere voluit personae suce. Favus quippe 
' mel in cera est • ntel vero in cera est 
divinifas in hiimanitate. Quod ab hac 
quoque lectione non discrepai: nam pi- 
sceni comedit et panem. Qui enim assarv 
ut piscis potuit ex humanitatey pane nos 
re. fidi ex divinitate , qui ait: Ego sum 
jMiriis vivus , qixi de ciclo descendi (Jo^' 
an. VI. 4i*)’ ^ssum^ergo piscem come- 
Jit et panem, ut ipso suo cibo nobis< 
ostenderet , quia et passionem ex no- 
stra hiimanitate pertulit , et refectio- 
nem nostram ex sua divinitate procu- 
ravit. Quod si vigilanter ifi^picimus^ 
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nosti'a >5 refezione. Ma se ragguarcL'amo 
attentamente, vedremo come questo si con- 
viene eziandio a noi a seguitai*e. Perocché 
il Redentore in tutti ^li atti , li quali di sè 
ci dimostra» ci apre la via di quello , che 
dobbiamo seguitare. Ecco che il Signor 
nostro nel suo cibo volle aggiugnere il fa- 
vone del mele al pesce arrostito: perocché 
egli nel suo corpo coloro riceve all’ etei'- 
110 riposo , li quali quando patiscono qui 
per Dio alcune tribulazioni , non si par- 
tono dall’ amore dell’ intima dolcezza * 6. 

È da notare eziandio, che il Signore 
si scrive che ebbe 1’ ultimo convito con 
sette discepoli ; perocché si fa menzione 
che con lui fm’ono Pietro , e Tommaso, c 
Natanael, e due figliuoli di Z(‘bedeo, cd altri 
due de’ discepoli suoi >7. Perchè adunque 
celebra egli l’ ultimo convito con sette di- 
scejK)li, se non che ci annuncia, che quegli 
Soli saranno con lui nell’ eterna refezione , 
i quali ora sono inpieni della grazia sejiti- 
forme dello Spirito santo? Ed eziandio tutto 
questo tempo si volge per sette di, c spesse 
volte per questo numero di sette si signi- 
fica la perfezione. Coloro adunque nell’ id- 
timo convito fanno festa della presenza 
della Vmtà , i quali ora per isiudio di per- 
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nohis fjnoque qualiter ad imitandum con- 
gruat v'idcmus. Sic cnim sua facta Re- 
dcmptor in dicati ut irnitalionis wiam nobis 
sequentibus sLeniat. Ecce in cibo suo Do- 
jiiiniis noster pisci asso conjiingere faviun 
voluit: quia videlicct illos in suo corpore 
ad ceternam quietem suscipit ^ qui cum 
hìc tì'ibulationes prò Domino sentiunt, ab 
amore internce dulcedinis non recedimU 
Cum asso pisce favus sumdur p quia qui 
hlc a^ictionem prò meritate suscipiwit p 
mie aulcedine vera satiantur. 

VI. Notandum quoque , quod ulti— 
Tìium convivium Domìnus cum septem 
discipulis habuissc describitur : Petrus 
Tiamque , et Thomas ^ JVathanael , filii 
Zebedceij et olii ex discipulis ejus 
duo in eo fuisse memorantur. Cur 
cum septem discipulis ultimum convi- 
vium celebrai p nisi quod eos tantum- 
Tììodo p qui septi fòrmi gratia sancii Spi- 
rilus pieni siint p futuros secum in 
ceterna refectione denuntiat ? Septem 
quoque diebus omne hoc tempus evol- 
vici/' p et smpe sep tenario numero per- 
Ji ctio designatur. Illi ergo ultimo con-, 
vivio de prcesentia veritatis epulantur p 
qui nunc perfectionis studio terrena 
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fczione trapassano le cose terrene ; i quali 
non sono legati dall’ amore *8 di questo 
mondo : a’ qum eziandio che egli per lenta- 
'zioni faccia un poco di strepito, nondimeno 
non eschiude li loro principiati desideip Di 
questo ultimo convito dice altrove esso 
Giovanni: Beati coloro, che sono chiamati 
alla cena delle nozze dell* Agnello. E però 
nana che sono chiamati alla cena, e non al • 
desinare , perocché il convito che si fa 
nella fine del dì , si cliiama cena. Coloro 
adunque i quali , finito il tempo della vita 
presente, vengono al convito della superna 
contemplazione, sono chiamati non al de», 
sinare, ma alla cena dell’Agnello. La qual 
cena si significa per questo ultimo convito, 
^ quale si fa menzione che furono pi*esenti 
sette discepoli : perocché , come abbiamo • 
detto, quelli soli sono allora rici*eati d’ in- . 
tima *9 refezione, i quali ora ripieni della 
grazia sepliforme ardono dello amore del- 
lo Spirito. Queste cose adunque, fratelli 
carissimi, ^lensate con voi medesimi; e de- 
siderate d*^ essere ripieni della presenza di 
questo Spirito. Considerate del presente 
quello, che in futuro vi può seguitare. Pen- 
sale se siete pieni di questo Spirito , e ve- 
drete se potete pervenire a quello convito. 


Digitized by Google 



n OM I L 1 A X I V. 8'^ 

transcénJunt f quos mundi hitfus amor 
non ligat : quibus etsi utcumque per 
tentamenta ohstrepit ^ coepta tamen eo» 
rum desideria non retundit. De hoc 
extremo convìvio alias per Joannem 
dicitur: Beati, qui ad ccenam nuptiamm 
Agni vocali sunt (Apoc. xix. 9.). Idcirco 
enùn non ad pranmum y sed ad ccenam 
vocatos narrai y quia nimirum in Jìne 
dici convivium cocna est. Qui ergOy finito 
prcesentis vitas tempore y ad refectionem 
supernee contemplaXionis veniunt y non 
ad -^gni prandium y sed ad ccenam 
vocantur. Quas videlicet coena hoc ul- 
timo convivio exprimitur y cui septem 
discipuli adesse memorantur : quia il- 
los y ut diximus y tunc interna refectio 
reparat y qui pieni mine septiformi gra- 
fia in amore Spiritus anhelant. Haec 
ergo vobiscum y fralres y agite ^ hujus 
Spiritus repleri prcesentia desiderate. 
Quid vos sequi in futurum possity ex 
prcesenti perpendite. Pensate si hoq 
Spù’itu pieni estisy et nostis si ad ilhid 
convivium pervenire valeatis. Quisquis 
namque ille est y quem nane Spit^us 
iste non reparat ^ profecio ab dia 
ceterni conyivii rejectione jejunat. Me- 
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Perocché clilun<|ue e quegli li quale ora 
BOB è ricrealo da questo Spirilo, senza 
d ibbio digiunerà dalla refezione dell’ eter- 
no convito. Ricordatevi dì quello, che dice 
Paolo d’ esso Spillilo: Chi non ha lo Spi- 
rito di Cristo, non è suo. Quasi dica: Uno 
titolo della divina possessione è questo Spi- 
rilo d’ amore. Or diremo noi che abbia io 
Spirito di Cristo colui, la cui mente é strao 
ciata dagli odj , la superbia 1’ enlia^ l’ ira 

10 esaspera insino alla divisione della men- 
te, Tavainzia tormenta , la lussuria isnei’va 
ed indebolisce dal suo vigore? Pensate quale 
è lo Spirito di Cristo, i Senza debbio è 
quello il quale fa amare gh amici e li nif 
mici , fa spregiare le cose terrene, e divam- 
pare d’ amore delle cose celestiali , fa af- 
figgere la carne conti*a a’ viz) , e rlfrcnavc 
la mente dalle concupiscenze. Adunque se 
volete conoscere la ragione della posses- 
sione di Dio, considerate la persona del 
possessore vostro. Ecco secondo che ab- 
biamo detto , Paolo con voce veridica gri- 
da: Chi non ha lo Spir ito di Cristo, colui 
non è suo. Quasi apertamente chea ; Colui 

11 (piale ora non è retto da Dio abitante 
in sè , non gode poi della bellezza dcdla 
divina chiarità. TVIa noi nondimeno, i, qoali^ 
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mentofe , quid de eodem Spirita Paulus 
dicat : Si qiils Spiri tum Christi non 
habet, hic non est ejus (Rora. vili. 9.). 
Oliasi quidam titulus dwince posses- 
sionis est iste Spiritus amoris. JS um- 
quidnam Spù'itum Christi habet is ^ cii- 
jus mentem odia dissiparli ^ elatio 
in fiat , ira usque ad divisioncm mentis 
exasperat , avai itia cruciat ^ luxuria 
enerv>at ? Pensate quis sit Spiritus 
Christi. Profecto ille , qui facit amicos 
et inimicos diligi , terrena despici, prò 
coelestibus cestuari , carnem propter vi- 
tia canteri , mentem a concupiscentiis 
Jrenari. Si ergo vuUis vos cognoscere jiis 
possessioni Pei, personam perjrendite 
possessori vestii. Ecce enim quod divi- 
ni us , voce veridica Paulus clamai: Si 
quis Splritum Christi non habet , hic non 
est ejus. y 4 c si aperte dicat: Qui mine 
Peo inhahitante non regitur , de divince 
claritatis specie postmodum non la-ta- 
tur. Sed nos tamen qui («) ad hcec , quee 
dieta sunt, injìrmamur, needum cubnen 

(/») Li’ediz. V«^. de’P.”, sario a w*<j«rre !a parto 
Maiir. omette il qniimn. principa’e del periodo, che 
non Io omettono gli altri è posta in iù>e del modo- 
.codici: ed « troppo ueces- situo. 
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infciinlamo a queste cose, che abbiamo 
udite, e non abbiamo ancora presa l’al- 
tezza della jHT-fezione , ponijimo ogni di i 
passi del santo desiderio nella via di Dio. 
Consolaci molto la Verità, la quale dice 
j)cr lo Salmista : Li tuoi occhi hanno ee- 
iluto la mia imperfezione, e tutti saranno 
scritti nel tuo libro. Non ci sarà in tutto 
nociva la nostra imperfezione , se essendo 
posti nella via di Dio , non ragguardiamo 
alle cose passale , ma sludianci di passale 
quelle che l’cstauo. Perocché colui il quale- 
infiamma »» li desiderj jdegl’ impei’fciti , 
quando che sia , gli fen* tifica a pei'fezioue : 
pei* Gesti Cristo nostro Signore, il quale 
con lui vive e regna Iddio ncH’imità dello 
Spirilo santo per omnia secitla seculorum; 
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perfectionis attingiinus , in via Dei 
^uotidie sancii desiderii gressus pona- 
tnus. Consolatur nos Vevitas ^ quee per 
Psalmistani dicit : Impei’fcctum mourn 
vidaiint oculi lui , et in libro tuo 
omnes scribentur ( Psal. cxxxviii. 1 6. ). 
JVon onuiino erit nohis noxia nostra 
imperfectio y si in Dei itinere consti^ 
tuli j et ad transacta non respicimus j 
et ad ea qiice restata, transire festi- 
namus. Nam qui iniperfectorum desi- 
derio dignanter injlammat, hcec quan- 
doque ad perfectionem roboral : per 
Dominmn nosU'um Jeswn Christum , 
qui cum eo vivU. et regnai in imitate 
Spiritus sancii Deus, per omnia seculci 
seculorum. Amen. 
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Lezione del santo Ei^angello 
secondo S. Giovanni. XX. 1 1 . e seg. 

A.LLORA : Maria stava a piangere al 
monumento di fuori : ma piangendo s" in- 
chinò , e guardò nel monumento: e vide 
due angeli sedere in veste bianche , /’ imo 
da capo , e V altro da^ piedi j quivi dove 
era stato il corpo di Gesù. Ed essi le dis- . 
5 <TO : Donna , perchè piagni tu ? Ed ella 
dice loro : Perchè hanno tolto il Signor 
mio ^ e non so ove V hanno posto. Aven- 
do ella detto questo , si volse adrieto , e 
vide Gesù stare , e non sapeva che fosse 
Gesù. Jl quale le disse: Donna , per'chè 
piagni? CJii cerchi tù ? Ma ella pensan- 
do che fosse ortolano , gli disse : Mes- 
sere y se tu V hai portato via , dimmi ove 
tu l’ hai posto ; ed io il terrò. Dice a lei 
Gesù : Maria. Ella rivoltasi , gli disse : 
Pabboni ( cioè maestro ). Le disse Gesù ; 
Xon mi toccai'e : perocché io non sono 
ancora salito al Padre mio. V a (d fra- 
telli miei ) G di’ loro: Io salgo al Padre 
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Xcctio sancii Evangclii secundum 
Joamieni. XX. ii. el seq. 

T 

JLn ilio tempore : Maria stabat ad mo- 

: duni ergo flo- 
n-ospexit in ino- ' 
numenlum : et vidit duos angelos in 
albis , sedenU's unum ad cajiut , et unum 
ad pedcs , ubi positiim lucrai coiqms 
Jesiu Dicunt ei illi: ]Mulier, quid pio- 
ras? DIcit eis : Quia tulerunt Doininmn 
menni , et nescio ubi posuerunt euin. 
Ha.‘C cum (bxissct , conversa est retror- 
«luu , et vidit Jesuni stanlem, et non 
sciebat quia Jesus est. Dicit ei Jc*sus : 
Mulier , quid jdoras ? Quem quicris ? 
Ida evistimans tpiia hortulanus csset , 
dicit ei: Domine, si tu suslulisti euni, 
dicito inibì ubi posuisti euin , et ego 
turni tollam. Dicit ei J<\sus : Maria. 

Conversa illa , dicit ei : Rabbonì , quod 
tbcitur magisier. Dicit . ei Jesus : Noli 
me tangere : nondum euiin accendi ad 
Patrem lueuni. \'ade autein ad fratirs - 


numeutum fons plora 
rct , inclluavil se , et 
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mio, € Padre vosti'o ^ allo Iddio mìo, ed 
allo Iddio \H)stro. Venne Maria Mad- 
dalena ad annunciare a* discepoli: Io ho 
veduto il Signore , ed hammi detto que- 
ste cose. 


OMELIA XV. 

7)i santo Gregorio Papa detta nella 
chiesa di S. Giovanni, chiamata Costan- 
tiniana, * 

I. Maria Madldalcna , la quale era stata 

{ icccatrice nella citlà , amando la Verità , 
avo con le lagrime le macchie del peccato. 
Ed adempiessi la voce della ViTÌtà, la quale 
dice: Sono a lei perdonati molti peccati , 
perocché ella ha molto amato. Imperoc- 
ché ella la quale in prima peccando era 
rimasa fredda , poi amando fortemente 
ardeva. Perocché poiché venne al monu- 
mento , e non vi trovò il corpo del Signo- 
re , credette che fosse stalo tolto , e iiun- 
ciò questo a’ discepoli. Li qi’ali venendo 
videro , e a*edetiero che cosi fosse , come 
questa donna avea detto loro. E di loro 
dice immantinente la Scrittura: Partwonsì 
adunque i discepoli a sé medesimi. E poi 
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meos , et die eis : Ascendo ad Pali*em 
meum , et Patrem vestrum ; Denm 
meum , et Deum vestrum. Venit Maria 
Maddalene aununtians discipulis , quia: 
Vidi Domiuum , et haec dixit mihi. 

HOMILIA XV. 

Ha])ita ad populum in basilica sanctl 
Joannis , qme appcllatur Gunsianliniaiia , 
feria quinta paschx, 

I. Maria Maddalene , qnce fiierat 
in editate peccatrix ^ amando V eri- 
totem , lai'it laciymis maculas crini i- 
riis . Et i^ox V eritatis impletiir , qua 
dicitur: Dimissa sunt ei peccata mmta, 
quoiiiam dilcxit raullum ( Lue. vn. 47* )* 
Quee enim prius frigida peccando re- 
manserat , postmodum amando Jbrtitcr 
ardebat. JVam postqiiam uenit ad mo~ 
nwnentum j ibique corpus dominicum 
non in\>enit , sublatum credidit , atqiie 
discipulis nuniiavit. Qui uenientes w- 
derunt , atque ita esse ut mulier di- 
xerat y crcdiderimt. Et de eis protinus 
scriptum est : Al)iernnt ergo discipuli 
ad semeiipsos ( Joan. xx. io. ). Ac 
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seguita: E Maria stava a piangere al nuy^ 
nimiento di fuori. Nella qual cosa dob- 
biamo pensare quanta forza d’ amore aveva 
acceso la mente di questa donna , la quale 
Jion si partiva dal monumento del Signo- 
ri , i'ziaiitlio partendosene i discepoli. Cer- 
cava colui, il- quale non avea trovato , pia- 
gneva cercandolo , ed accesa di fuoco d(d 
suo amore, ai’dcva di desiderio di colui, il 
quale credette die fosse stato tolto. Onde 
addu enne , che allora ella sola il vide , la 
quale rimase per ( creare di lui : perocché 
]ìer certo la virtù della buona operazione 
è la jMTseveranza , siccome dice la voce 
della Verità: Chi persevererà insino al’^ 
la ^ jìne , costui sarà salvo. E comand.r 
la legge, che nel sacrificio sia ollerta la 
coda dell’ostia; ]ierocch(: nella coda è la 
fine d('l corpo: e colui dirittamente sacii- 
liea, il quale conduce il sacrifìcio della buo- 
na operazione insino alla fine. E però è 
scritto che Giuseppe tra gli altri suoi fi*a- 
Iclli ebbe la tonica insino a’ talloni lun- 
ga : perocché la tonica insino al tallone è, 
la buona operazione insino alla fine. * 
II. J\ha piangendo Maria s' inchinò , e 
guardò nel monumento. Certamente ella 
già avea veduto il moiiuraenlo voto, già 
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Jctmle suhjwi^itur : Maria autem stabat 
ad monumentum foris plorans. Qua in 
re pensantiuin est ^ liujus viulieris 
mentem quanta \fis amoris accende^ ^ 
rat, quif a monumento Domini ,'etiam 
discijmlis recedentihus , non recedebaU 
£xquirebat quem non invenerai, fle^ 
bat inquirendo , et amoris svi igne 
succensa , ejus quem ablatuni credi» 
dit , ardebat desiderio, linde contigit 
ut eum sola tane videret , quee re» 
mansit ut qiuereret : quia nimù'wn 

virtus boni operis perseveraìitia est , 
et voce y^eritatis dicitur: Qui autem 
perseveravei’it usque in finem, hic sal- 
vns erit ( Matth. x. aa. ). Et prcecepto 
legis randa hostice in sacrificio fu» 
betur afferri; in cauda quippe finis 
est corporis : et ille bene immolat , 
qui sacrificium boni operis usque 
ad finem debitas perducit action is, 
Hinc Joseph inter reliquos fralres 
taXarem tunicam habuisse describitur: 
tunica quippe usque ad talum est opus 
bonum usque ad consurnmationem. 

IL Sed Maria cuin iicrei , indi- 
navit se, et prospexit in monvinen— , 
tuni. Certe jam monumentum vacuum. 

7 



XO. giovedì’ dopo P.ISQUÀ 
avea nunziato che il Signore era stato. tolto. 
Che aduncpie vuol dire , che ella 3 un’ al- 
tra volta s’inchina, un’altra volta desi- 
dera di vederlo ? Ma non basta a^l’ amore 
suo avere guatato una volta : pei^hè la 
ibrza 4 dello amore moltiplica la inten- 
sione del cercare. Cercò adunque in pri- 
ma , e non vel trovò ; perseverò nel ceiv 
«are , e però l’addivenne che il ritrovò. E 
Tcosi addivenne che i desidei^ pei’ indugio 
ci’ebbero, acciocché crescendo pigliassei’O 
meglio qudlo, che avessero trovato ^ . Onde 
diice la • Chiesa ne’ Cantici di esso sposo ^ ; 
JVe/ lettuccio mio cercai di notte coluij il 
fpuile P anima mia ama : cercai di lui, e 
non lo trovai. Leverommi^ ed andrò intor^. 
Ito alla cittày e per le vie strette e larghe 
cercherò di colui, cui ama P anima mia. 
La quale eziandio raddoppia il mancamento 
dell’ invenzione, dicendo: Cercai di lui, e 
ìUfn lo trovai . Ma perchè l’ invenzione 
molto tempo non si dilunga , se noi non 
restiamo di cercare , aggiugne : Trova» 
rommi le guardie, che guardano la città , 
f dissi: Ora avete voi veduto colui. Uguale 
ama Panima mia ? Avendogli io passati 
un poco , trovai colui, che ama P anima 
mia. 11 diletto sposo cerchiamo noi nel 
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viderat ^ jam suUatum Dominum nun- 
tia\>eral. Quid est, quod se itenun in-^ 
clinaty iterum uidere desiderai? Sed 
amanti semel aspexisse non sufficit : 
<juia vis amoris intentionem mullipU^ 
cat inquisitionis. Quassivil ergo prius ^ 
et minime inventi: : perseveravit ut 

qucereretf unde et conti^t ut inveni- 
ret. jdctumque est ut desideria dilata 
crescerent y et crescenùa caper enty quod 
invenissent. Hinc est enùn quod de . 
eodem ,sponso Ecclesia in Cantici^ 
canticorum dicit : In lectulo meo per i 
nocies quaesivi quem diligit anima mea: 
quaesivi illam , et non invenL ^Surgam, 
et circuibo civitatem', per vigos et 
platcas quxram quem diiigit anima m^ 
(Cant. HI. I.). Qucb dejectum quoque 
inventionis ingeminat y dicens : Quae-^ 
sivi illum , et non inveni. Sed quia dia 
inventio se non elongaty si inquistiio 
non desistat y adjim^t: InveneiTint me 
vigiles , qui custodiunt civitatem. Num- 
quem diligit anima m^ , vidistis t Pau<« 
lulum cum pei’transissem eos , inveni 
quem diligit anima mea (Ibid. un 4*)*’ 
Dilectum namque in lectulo quasrimus , 
qtuiìjido in prcesentis vtice ' aliquanuda^ 
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Icttuccio , quando iii un poco di riposo di 
questa vita sospiriamo per desiderio drf 
nostro Redentoi’C. Di notte il cerchiamo ; 
perocché con tutto che la mente già sia in 
lui vigilante , nondimeno T occliio j>ev 
ancora è oscurato. Ma chi non trova il’ 
, diletto suo , resta che si levi , e vada at- 
torno alla città , cioè corea con la mente 
e con inquisizione alla santa Chiesa de- 
gli delti : cerchi per borghi , e per le 
piazze, cioè ragguardi per quelli, che van- 
no per le vie larghe e per le strette, e -cer- 
chi se può trovare in loro veruno vestigio 
dello S[M>so : perocché molti sono eziandio 
in vita secolare , i quali hanno in se alcuna 
virtuosa operazione degna di imitazione.. 
Ma mentre che noi cerchiamo , ci trovano 
le guardie , che guardano la città. Poi- 
ché i santi padri, i quali guardano lo stato 
della Chif ■sa , vengono incontro a’ nostri 
buoni desiderj e siudj , ed aramaestranci o 
con pai’ole o per scrii ture. I quali qrrando 
noi sibbiamo un poco passati, ti’ovlamo co- 
lui , il quale noi amiamo : perocché il Re- 
dentore nostro benché fosse uomo tra gli 
uomini per umanità , fu nondimeno sopi'a 
gli uomini per divinità. Adunque quando 
abbiamo passate le guardie, troviamo il di- 
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requie Redemptoris nostri desiderio su^ 
spiramus. Per noctem qucerimus / quia 
ctsi jam in ilio inens vigilata tamen 
adirne oculus caligat. Sed qui dilc- 
etum siiurn non invenit , restai ut 
surgat y et ciwìtatem circumeat , id est 
sanctam eleclorum Ecclesiam mente et 
mquisitione percurrat: per vicos eum 
et plateas queerat , id est per angusta 
et lata gradiente s aspiciat , ut si qua 
in eis veUeat invenire ejus vestigia , 
exquirat : quia sunt nonnulli etiarn 

vita; secularis , qui imitandum ediquid 
habeant de actione virtutis. Oiuerentes 
autem nos vigiles inveniunt , qui custo^ 
diunt civitatem. Quia sancti patres , 
qui Ecclesice statwn ciistodiunt y bonis 
nostris studiis occurrunt ut suo vel 
verbo y vel scripto nos doceant. Ouos 
cum paululum pertransimus y inveni— 
mus quem diligimus : quia RedemptOr. 
noster etsi hunuinitale («) homo inter bo- 
ni ines y divinitaie tamen super homines 
fuit. Cum ergo transeiintur v'i^les , 


(«) Alibi; etsi humilitate } 
la quale lozione quantiui- 
qtie si ritrovi in luoltissimi 
cocUoi, e ms. puro rabbia- 
ino posposta a questa che 


quivi si legge; e perchè in 
alcuni codici 1’ abbiamo 
trovata, e perchè cosi do- 
voa aver-' il codice di cui 

ti servi il nostro tradutt. 


> 
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letto. Perocché cmando veggiamo li pnv 
feti , e gli Apostoli essere sotto lui , consi- 
deriamo che egli , il quale per natura è 
Iddio, è 7 sopra gli uomini. In prima adun* 
que il cerchiamo e non lo troviamo, accioc- 
cliè poi trovandolo il teniamo piti stretto. 
Perocché come innanzi dicemmo ^ li santi 
desiderj crescono per lo indugio ; e se per 
indugio scemano non fm'ono desiderj. Di 
questo amore ardente , chiunque potè per- 
venire alla verità. E per questo dice David: 
L’anima mia con grande sete ha deside- 
rato Iddio. Quando verrò h, ed apparirò 
innanzi alla faccia di Dio?YA altrove ci 
ammonisce , dicendo : Cercate sempre la 
faccia sua. Onde dice Isaia profeta: L’a- 
nima mia nella 8 notte ti desiderò , ma 
con lo spirito mio negli intimi del cuore 
mio da mattina vegghierò a te. Per que- 
sto anche un* altra volta gli dice la Chiesa 
Xì^ Cantici : Io sono ferita di carità. Pe- 
rocché é giusta cosa, che ella por la visione 
del medico per>enga a salute, la quale per 
ardore del suo desiderio porta nel petto la 
fedita dello amore. Onde ancora dice : 
V anima mia si strusse , e venne meno ^ 
come il diletto favellò 9 . Perocché la mente 
dell’ uomo , il quale non cerca la bellezza 
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dàectus invenitur. Quia cum prophetas, 
et Apostolos infra ipsum esse conspi- 
cìmus f illum qui natura Deus est y 
esse supra homines consideramus. Prius 
ergo non inveiiiendus q licer it ur , ut 
post insfentus strictius teneatur. Sancta 
enim desiderio , ut prcediximus y dila- 
tione crescunt: si autem dilatione de- 
Jìciunt y desideria non fuerunt. IJoc 
amore arsit y qiiisquis ad verità-^ om 
pertingere potuit. Dine namque David 
ait: Sitivit anima mea ad Deum vÌM ni. 
Quando veniam, et apj'aifljo ante faL-iera 
Dei (Psal. XLi. 3-)? lìinc nos admonet y 
dicens : Quaerilo faci<*m ej s sf nijjpi’. 

( Psal. civ. 4- )• Dine prophe^^a ait : 
Anima mea dosidtTavit le in nocte , 
sed et spirilu meo in pr~ cordiis - meis 
de mane vigilabo ad' le ( Isai. xxvi. g, ), 
Dine iterum Ecclesia in Canticis can- 
ticorum dicit: Vulnerata caritate ego 
siun (Cani. v. 8.) (®). Justum quippe 
est y ut ex vistone medici pertingat ad 
salut.em , quee per cestum ^ejus desi- 
dera vulnus amoris portat in/ pectore<. 
Dine rursus ait: Anima mea liquefaci» 


(a) Goai U tr»d. de' 70 ; ma la yolg. : Amore Icngiteo, 



Zc4 NEL giovedì' dopo VAS^VX 
del suo Creatore , a suo danno è dura', 
perocché in sé medesima rimane fredda, 
ma se ella già per desiderio comincia ad 
ardere, consumata per fuoco d’ amore, cor- 
re a seguitare colui , il quale ella ama : di- 
venta anzia per desiderio , avvilisce tutte 
-quelle cose , die nel mondo le |>iacevano ; 
nessuna cosa è che le piaccia luor che il 
Creatore ; e quelle cose , le quali prima 
dilettavano lo animo , diventano poi for- 
temente moleste: nessuna cosa consola la 
sua tristezza e malinconia, insino che non 
vede colui, che dia desidera: piange la 
mente , ed essa, lucè le viene in fastidio. 
Con questo cotale fuoco si consuma , e co- 
resi nella mente la ruggine del jKiccato ; e 
jcosì r animo acceso a modo d oro , che 
per r uso avea perduta la bellezza , per 
P incendio diventa rilucente. ^ 

UI. Costei adunque la* quale cosi ama , 
b quale s’ inchina un’ altra volta al monu- 
mento , il quale avea veduto ; veggiamo con 
che frutto la foraa delio amore raddoppia, 
in lei lo atto dd cercare. S<"guila: ^ tV/e duo 
aftgeli sedere in veste bianche l’uno da, 
eapOy e l’altro da’piedi^ quivi dove era stato 
il corpo di Gesù. Che vuole dire che nel 
luogo del colpo dd Sigiioi'c sono veduti 
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est , ut dilecius locutus est ( Ib. v. 6. ). 
Mens namque hominis ^ Conditoiis 'sui 
specieni non qiuerentis , nude dura 
est, quia in semetìpsn remanet fri-- 
gida. uàt si ai'dere Jam ex desiderio 
cceperit , ad sequendum qneni diligit ^ 
liquefocta per ignem amons, ciu'rit: Jlt 
desiderio anxia , vUescunt in secalo 
cuncta y quce pUicebant ^ iiihil est qiiod 
extra Conditorem Liheat ^ et quce prius 
delectabant anùnian y Jiunt postmoduni 
veh<nnenter oneiosa , nihil ejus mce- 
stitiam consolatur y quousque adhuc 
qui desiderata/’ y non mpicitur : mce/et 
mens y lux ipsa fastidio est. Talique 
igne in mente decoquitur /’ubigo cui- 
pce ; et succensus animus quasi auii 
more y quia per itsum specietn perdi- 
dit y per incendium clarescit. ^ ^ 

HI. /sta itaque quce sic amat , quce 
se ad monumentum quod pe/’spexe/'at , 
iterum inclinai • videcunus quo fructii 
vis anioris in ea ingemiimt opus inqui-^ 
jitionis. Sequitur : Vidit duos augeios ia 
albìs, sedentes unum ad caput, et imuin 
ad jìedes , ulii })òsitum Aarat corpus 
Jesu. Quid est quod ùi loco dominici 
corj/oì'is duo angeli vidcntur y u/ius ad 
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due angeli sedare l’uno al capo, e l’altro ài 

S iedi , se non che in lingua latina angelo è 
etto messaggere « * : e colui dalla passio-* 
ne sua dovea essere nunziato , il quale era 
Iddio innanzi a’ secoli, ed uomo nella fine 
de’secoli? Quasi a capo siede l’angelo, quau-^ 
do r Apostolo *» predica , che ; In principio 
era il ferbo , ed U V erba era appresso 
Iddio y ed Iddio era il Verbo: e quasi ai 
piedi siede 1’ angelo , quando dice : Ed il 
Verbo è fatto carne , ed è abitato in noù 
Possiamo eziandio per due angeli intendei’C 
d|Ue Testamenti, Fimo pima^o, e l’altro 
quello che seguita. Li quali angeli sono con^ 
giunti qisieme nel luogo del corpo del oigno* 
re: perocdiè umenduc *3 i Testamenti, pei'- 
rhè annunziano con uno medesimo senso il 
Signore incarnato morto e risuscitato, quasi 
il primo Testamento siede a capo , ed il se- 
guente Testamento siale a’ piedi. E pa*!) 
^e Cherubini i i quali cuoprono il {wopi- 
ziatorio, si ragguardano insieme, avendo le 
facce *4 volte nel propiziatorio. Cherubino è 
interpretato plenitudine di scienza. E die 
n significa per due Chenibini, se non 
amendue i Testamenti? E cIk si figura 
|)cr lo propiziatorio, se non il Signore in- 
carnato? Del quale dice santo Giovauni:. 


Digitized by Google 



n OM I L I A X V. 1 

àd caput f atque alias ad pedes sedens ^ 
nisi quia latina Imgua angelus nuntìus. 
dicitur: et ille ex passione sua nuntian- 
dus eroi j qui et JDeus est ante secala, 
et homo in fine seculonun ? Quasi ad 
caput sedet angelus, cum per Apostolum 
Joannem prcedicatur , quia: In prìncipio 
crai Verbum , et Verbum erat apud 
Deum, et Deus erat Verbum (Ioan. i. i.): 
et quasi ad pedes sedèt angelus, cum 
dicit : Vei’bum caro factum est , et habita- 
vit in nobis. Posstunus etiamperduos an- 
gelos duo Testameììta cognoscere , unum 
prius , et aliud sequens. Qui {ddeUcet ' 
angeli per locum dominici corporis si^ 
himet sunt conj aneti : quia nimiì%un 
ntraque Testamenta , dum pati sensu 
incarnatum et mortuum oc resurexisse 
Dominum nuntiant^ quasi Testamentum 
prius ad caput , et Testamentum poster 
rius ad pedes sedet. linde et duo Clie-^ 
ruhim, quee propitiatotium tegimt , sese 
inuicem aspiciunt uersis yuUibus in pro~- 
pitiatorium. Cherubim quippe plenitudo 
scientice dicitur. Et quid per duo Chent- 
him , nisi utraquo Testamenta scontar? 
Quid vero per propitiatorium, nisi incar^ 
natus Dominus figuratur ? De quo JoaHf^ 



' io8 no. GiovEOi’ »opo Pasqua 
Perocché egli è propiziazione per li ùo^ 
stri *6 peccati. E quando il Tcstai^euto- 
nuovo annuncia già essei*e latto nel Signore 
quello, che il Testamento vecchio predica\ a 
dovere esser fatto , quasi amendue li Che- 
rubini si guardàno insieme, volgendo i volti 
nel propiziatorio: perocché veggendo tra.. 
loro il Signore incarnalo , non discordano 
dal suo isguai'do , anzi di concordia narra- 
no il misierio della sua dispensazione. v 
IV. Domandano gli angeli Mai4a, e di- 
cono : Donna , perchè piangi tu? Ed ella ■ 
dice loro : Perchè hanno tolto il Signor 
mio j e non so ove V hanno posto. Perocché 
esse sacre Scritture , le quali movono in 
noi lagrime d’amore, consolano esse no^ 
sli*e lagrime, quando ci promettono l’a-. 
spetto del nostro Redentore. Ma secondo, 
la istoria è da notare , che ella non disse : 
Hanno tolto il corpo del Signor mio; ma 
disse: Hanno tolto il Signor mio. Perocché; 
è usanza delia Scrittura santa, che alcuna; 
volta significhi per parte Lutto ; ed alcuna 
volta per lutto parte. Per parte lutto si- 
gnilica , quando dice de’ figliuob di Jacob : . 
Che Jacob discese in EgiUÓ in settanta, 
anime. Perocché non discesero in Egitto» 
Vanirne senza Li corpi; ma per l’ anima 
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ìtes- ait: Ipse Pst enlni propitiatio prò ]x‘c- 
calis nostris (Jean. ii. a.)I Et diim Testa- 
mentum vetus hoc fàcicndiim demmtiat , 
quod Testamentum nooum da Domino fa-^ 
cium clamata quasi utraque Cherubini se 
Uwicem aspiciunt , dum vultus in propi^ 
tiatorium vei'tunt: quia dum inter se posi- 
tum incamatiim Dominum vident, a suo 
aspectu non discrepante quee dispensatio- 
nis ejus mysterium concorditer narrant. 

IV. Requirunt Mariam angeli y diccn- 
tes: Mulier , q\ild ploras ? Et dicit eis: 
Quia lulerunt Domimim rneum , et nesci» 
id)i ]x>sueniut rum. Jpsa namque sacra, 
eloquùij qjuc in nobis lacrymas amoris 
e.rcitant e easdem lacrymas consolantur y 
dum nobis Redemptoris nostri specìem 
promittunt. Sed nofanditm j noeta histo^ 
riam est ^ quod mulier non ait: Tulerunt 
corpus Domini mei; sed: Tulerunt Do- 
minum mrum, Csus namque sacri elo- 
quii est y ut aliquando ex parte toturnf 
aliquando vero ex loto partem siffii/icet. 
Ex parte enim totwn si"nat , sicul de 
'Jacob /iliis scriptum ejf: Quia descendit 
Jacob in jEgyptum in animabus septua^n- 
ta ((ienes. xlvi. 27). Ncque enim in E^y— 
ptum aninuB sine corporibus descenùor 



no NKL giovedì’ DOPO PASQUA 
sola si significa tutto F uomo ; perocché peV 
jMU'te s’intaide il tutto. E solo il corpo del 
Signore era giaciuto nel monumento , e 
Maria si rammaricava che era stato tolto 


non il corpo dd Signore , ma esso Signore, 
cioè pei’ tutto significando parte. Avendo 
ella detto questo , si volse adi ieto, e vide 
^esii stare f e non sapeva che fosse Gesù. 
E da notare, che Maria, la quale ancora 
dubitava della resmTezione del Signore, si 
volse addietro per vedere Gesù ; perocché 
per essa sua dubitazione, quasi avea volte 
le reni in faccia al Signore, il quale nOQ 
credeva che fosse resuscitato. Ma perchè 
ella amava e dubitava^ vedovalo e non lo 


conosceva; perocché l’amore gliel mostra- 
va, e la dubitazione gliel nascondeva. La 
cui ignoranza ancora ci è manifestata per 
quello che seguita: E non sapeva che fosse 
Gesù. Il quale le disse: Donna ^ perchè 
piangi P Chi cerchi tu ? Domanda della 
cagione del dolore, per crescerle il desi- 
derio , acciocché nominando cui ella cer- 
cava , si riscaldasse più ardentemente nel 
suo amore. Ma ella pensando che fosso 
of'tolano j gli disse : Messere , se tu l* hai 
portato via , dimmi ove tu V hai posto , 
ed io il toirò. Forse che questa donna eiv. 
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ruììt; sed per solam animam totus homo 
si^ìificaUtr ; quia ex parte totum expri- 
mitur. Et solum dommicum corpus in 
monumento jacuerat) et Maria non cor-m 
pus Domini , sed suhlatum Doìnùium 
qucerehat , videlicet ex loto desig/mns 
partem. Iljec cum dixisset , couversa re- 
ti’orsiUTi, \idit Jesum stantem, et nesciebat 
quìa Jesus esset. Notandum^ quod Maria 
quee adhuc de Domini resurrectione du- 
bitahat , retrorsum conversa est ut vide^ 


ret Jesum: quia vide licei per eamdem 
dubitationem suam ^ quasi tergum in Do- 
mini faciem miserai y quem resurexisse 
minime credehat^ Sed quia amabat et 
dubitabat y . videbat et non agnoscebat 
eumque illi et amor ostendebaty et du- 
Inetas abscondebat. Cujus adhuc igno- 
rantia exprimitur y cum subinfertur : Et 


nesciebat quia- Jesus est. Qui dixit ei: 
Mulier, quid ploras? Quem (juajris? Inter- 
rogatur doloris causa, ut augeatur desi- 
deriumy quatenns cum nominaret quem 
qutereret y in amì^c ejus ardentius 
cestuaret. Illa existimans quia horlulanus 
esset, dicil ei: Domine, si tu susiulisti 


eum , dicito mihi ubi posuisti eum , et ego 
cum, tollam. Eorsitan nec errando hc^ 
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rande i|on errò in lutto , la quale credette 
che Gesù fosse * ortolano. Or non era egli 
a lei spiritualmente ortolano , quando per 
semi del suo amore piantava in lei la vei'- 
*ura delle virtù? , ^ 

. V. Ma che vuol dire che vedendo lui , 
il quale credette die fosse ortolano, non 
gli avendo ancora detto chi ella cercava, 
gli disse: Messeri , se tu l’ hai tolto? 
come se già gli avesse detto per cui desi-, 
derio piangeva . Ma suole la forza del- 
l’amore far questo nell’ animo, che crede, 
che ninno sia che non sappia quello, di che . 
egli sempre pensa. Cosà dirittamente fa 
questa , donna , la quale non dice dii dia . 
cerchi, e nondimeno dice; Se tu l’hai tol- _ 
\ to : perocché non si pensa che sia incognito 
ad «diri colui, per lo cui desiderio ella con- 
l^inuamente piange. Dice a Lei Gesù : Ma^ 
ria. Poiché l’ebbe chiamata con vocabolo, 
comune , donna , e non fu conosciuto 
chiamala per nome , e fu conosciuto. Quasi 
apertamente gli dica: Riconosci colui, dal. 
quale tu se’ riconosciuta. Fu eziandio det- 
to all’ uomo jMTfetlo : Io ti conosco per 
nome : perocché uomo è vocabolo comune 
di lutti noi; ma Moisè è propiio, al quale, 
fu .^'ittainente detto * la ti conosco per^ 
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fnulier erravit , quoe Jesum hortuUt^ 
7 ìum credidit. An non et spiritalUer 
hortulanus erat , qui in ejus pectore 
per amorìs sui semina virtutum vi-, 
rentia plantahat? 

V. Sed qui est quod viso eo, quem 
hortulanian credidit , cui necdum di- 
xerat quem qucerehat , aiti Domine > 
-si tu sustulistì eum? Quasi enim jarn 
dixisset ex cujus desiderio plan^eret^ 
^um dicit quem non dixerat. ^ed vis 
amoris hoc agere solet in animo , ut 
quem ìpse sempcr cogitat , nullum 
alium ignorare credat. fìecte et han: 
mulier quem qucerit non dicit y et ta- 
men dicà: Si tu sustulisti eum: quia 
alteri non putat inco^itum , quem sic 
ipsa contìnuo plangU desiderio. Dicit ci 
Jesus: Maria. Postqiuim eam communi 
vocaòulo appellavit ex sexu, et agni- 
tus non est , vocat ex nomine. Ac si 
ei apeHe dicat ; Recognosce eum y a 
•quo recognosceris. Perfecto quoque vi- 
so dicitur : Novi te ex nomine ( Exo- 
di XXXIII. 12.): quia homo communi 
omnium ìiostrum vocahulum est ^ Mo^'- 
ses veto proprium y cui recto dicitur, 
quia ex nomine scitur : oc si ei aper^ 

8 
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nome: quasi se apertameute il Signore gli 
tlicesse : Io ti conosco non generalmente 
come tutti gli altri, ma specialmente. Mai'ia 
adunque perchè è chiamata per nome, ri- 
conosce il Creatore: e immantinente il chia- 
ma Rabbonii cioè maestro: p<!rocchè egli 
era colui, il quale era cercato di fuori, ed 
c*sso medesimo quegh , che dentro T am- 
maestrava, che cercasse. E già lo Evangelista 
non soggiugne quello, che la donna si fa- 
cesse, ma ecci accennato per quello che egli 
le disse , cioè : Non mi toccare: perocché 

10 non sono ancora salito al Padre mio. 
Perocché in <piestc parole si dimostra che 
Maria volle abbracciare le vestigie di colui »* , 

11 quale ella riconobbe. Ma il Maesti’o le 
jdice: Non mi toccare. Non perchè il Signo- 
re dopo Ja resm’rezione fuggisse d’ essere 
tocco dalle femiue , conciosia cosa che di »» 
due , le quali andavano al sepolcro suo, sia 
scritto: Andarono y e piglùvongli i piedi. 

. VI. Ma la ragione eziandio si soggiugne, 
perche non debba “3 essere tocco , peroc- 
ché seguita: Perocché io non sono ancora 
salito al Padre mio. Allora Gesù saglie 
al Padre nel core nostro, quando crediamo 
lui essei’e eguale *4 al Padi’e. E chi non 
4^*ede che egli sia eguale al Padi’e , nel petto 
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fe Dominus dicat: IV on te generaliter 
ut ceteros y sed specialiter scio. Maria 
ergo quia vocatur ex nomine , recogno^- 
scit Auctorem : atque eum protinus 

Rabbonì, id est magistrum vocat : quia 
et ipse erat qui queerebatur exterius ^ 
et ipse qui eam interius , ut queereret^ 
docebat. Jam vero ab Evangelista non 
subditur quid mulier fedi y sed ex 
co innuitur quod audlvit ; cui dicitur : 
Noli me tangere : nondum enim ascen- 
di ad Patrem meum. In liis namque 
verbis ostenditur quod Maria anv^ 
piedi voluit ejus vestigia , qiiem re- 
cognovit. Sed ei magister dicit : Noli 
me tangere. Non quia post resur- 
rectionem Dommus factum renuit fc’‘ 
minarum , cum de duabus ad se^ 
pulcrum ejus venientihus scriptum sit : 
Accesserunt , et lenuerimt pedes ejus 
(Maiih. XXVIII. 9.). 

Sed cur tangi non debeat y ratio 
quoque additar , cum subinfertur : Non- 
'cium enim ascendi ad Patrem meum. 
'Jn corde etenim nostro tunc Jesus ad 
Patrem ascendit , cum wqualis credit 
tur Patri. Nam quisquis eum aequa— 
lem Patri non credit y adhuù in ejus 
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•di questo cotale non è ancora salilo il' Si- 
gnore al Padre. Colui adunque veramenie 
tocca 01*50,' il quale crede il Figliuolo coe- 
terno al Padre. Nel cuore di Pàolo era già 
^ito Gesù al Padre , quando diceva: Il 
quale essendo in forma di Dio, non pensò 
rapina V essere sè eguale a Dio. Onde 
Giovanni eziandio con la mano della fede 
toccò il nostro Redentore , il quale disse : 
In principio era il Verbo j, ed il Verbo 
era appresso^ Iddio, ed Iddio era il Ver- 
bo. *5 Tutte le cose furono fatte per lui, 
■ Colui adunque tocca il Signore, il quale 
. il crede eguale al Padre per eternità della 
sostanza. Ma forse alcuno è tocco da una 
tacita questione, come possa il Figliuolo es- 
.«crc eguale al Padi’e. Nella qual cosa quello, 
che l’umana natura non può comprendere 
pei* lo mii*acolo, resta che per un’altro 
miracolo conosca questo essei*e credibi- 
le . Peroo'hè ha da potere rispondersi a 
questo sotto brevità. Perocché è manifesto 
che egli creò la Madre, nel cui ventre ver- 
ginale egli per l’umanità fosse creato. Che 
maraviglia è adunque se è eguale al Padre 
. colui, il quale è prima che la Ma(h*e? Saj>- 
piamo eziandio per lo testimonio di santo 
Paolo , elle Cristo è yirtà^ e sapienza di 
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■pectore ad Patrem Dominiis non a$cetu> 
Hit. Jlle ergo J esum vcraciter tarigit , 
(pii Patri Filiiun coaeternuìn credit. In 
corde etenim Pauli jarn ad PaJtreni 
Jesus ascender at j cum idem Paulus 
dicebat: Qìù cum in forma Del esset, 
non rapinam arbitratus est esse se aequa- 
l(;m Deo (Philip. 11. 6 .). Unde Joannes 
quoque Bedemptorem nostrum marni 
jidei tetigit y qui ait : In principio ei’at 
Verbum , et Verbum erat apuU Deum , 
et Deus erat Verbum. Hoc erat in 
]»rinclpio apml Deum. Omnia |ier ipsum 
liicla sunt (Joan. i. i.). Tangit ergo 
Doniinum qui eiim Patri cE>ernUate 
siibstantice a^aualem credit. Sed for-m 
tiusse alUjuis tacita qucestione pidsatur y 
quomodo Filius Patri esse Oiqualìs 
possit. Qua in re human a natura quod 
adrnwando comprehendere non x>alet j 
restat ut hoc sibi esse credibile ex 
admiratione alia sciaL Habet namque 
quod ad hcec sibi sub brev'itate re- 
spoìideat. Constai enim quia ipse crea* 
%>it Matrem , in cujus yirgineo utero 
ex humanitate crecu'etur. Quid ergo 
miruni si ceqiuilLs est Patri y qui prior 
est Maire ? Paulo quoque attestantg 
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Dio. Fa adunque ingiuria specialmente al 
Padi'e, chi dice D Figliuolo minore, perocché 
dice che la sua sapienza non gli è eguale. 
Perocché quale uomo polente portereb- 
be a6 pazientemente, se uno gli dicesse: 
Tu se’ certamente grande , ma la sapienza 
tua è minor di te? Onde dice eziandio 
esso Signore: Io ed il PacU'e siamo una 
cosa. Ed un’altra volta dice: Il Padre ^ 
è maggiore di me. Del quale eziandio è 
scritto , che era sottoposto al padre ed 
alla madi-e. Che maravigha è admiquc, 
se per la umanità sua dice sè essere mi- 
nore del Padre in cielo , per la quale 
eziandio in terra è suggello a parenti? Por 
la quale umanità ora dice a Maria: Ka ai 
fratelli miei, e di’ loro: Io salgo al Padre 
mio, e Padi'e vostro^ allo Iddio mio , ed 
allo Iddio vostro. Conciosia cosa che egli 
dica mio e vostro, pei'chò non dice egli 
comunemente nostro? Ma pai'lando distin- 
tamente, ci dichiara che egli ha esso Padre 
e Iddio alti'amenle che noi. Salgo al Padre 
mio, cioè per natura: E Padi'e vosti'o, cioè 
pei’ grazia. Allo Iddio mio, pei’occhè io 
descendetti: Allo Iddio vostro , pei-occhè 
voi siete saliti. E perchè io sono fatto 
uomo, però ho Iddio: e voi perchè siete 
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didicimusj Chrlsium Dei viriulcm, el Dei 
sapientiam ( 1 . Cor. i. a4« )• Fi» 

lium minorem putat , Patri specialitcr 
ilerogaty cujus sapientiam ei esse ina» 
gualem fatetur. Quis etenim homo po» 
tens asquanimiter ferrei y si quis ei 
fliceret: Ma^nus quidem es y scd tamen 
sapientia tua te minor est ? Ipse quo» 
que Dontmus dicit: Ego et Pater unum 
sumus (Joan. x. 3o. ). Et rursus ait : 
Pater nia[or me est ( Ibid. xiv. a 8. ). 
De quo etiam scriptum est y quia suL- 
ditus erat ( Lue. ii. Si. ) parentibus 
suis. Quid ergo mirum si ex humani» 
tate sua minorem se Patre asserii in 
coelo y ex qua subjectus erat etiam 
parentibus in terra ? Ex qua humani» 
tate nane Murice dicitur : Vade ad 
fratres meos , et die eis ; Ascendo ad 
Patrem meum , et Patrem vestrum ; Demn 
meum, et Deum vestrum. Cum meura 
dicat et vestrum , cur non communiter 
dicit nostrum? Sed distincte loquenSy 
indicat quia eumdem Patrem et Deum 
dissiniiliter habeat ipse qtiam nos. 
Ascendo ad Patrem meum , videlicet 
per naturam ; Et Patrem vestrum , per 
gratiam. Ad Deum meum y quia desceii’» 
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Liberati dallo errore , però avete Idiliew 
Adunque differentenieiUc è a me ed a voi 
Padre ed Iddio; perocché ha creato me uo- 
mo nella fine de’secoli, il quale ^7 innanzi ai 
secoli egli generò Iddio Venne Moj'ia 
J^Iaddedena ad annunciare a! discepoli: Io 
ho veduto il Signore^ ed hammi detto que- 
ste cose. Ecco che la colpa della umana 
generazione quivi è tagliata , onde ella pro- 
cedette. E perché la donna nel iiaradiso mi- 
nistrò la morte all’ uomo , la donna dal se» 
polcro annunzia la vita agli uomini ; ed essa 
nan'a le parole del suo vivificatore, la quale 
prima avea narrate le parole del sei’penie 
mortifero. Quasi dica il Signore alla umana 
generazione non con parole , ma con fatti: 
Da quella mano ricevete i beveraggi della 
vita, la quale v’aveva porto il beveraggio 
della morte. 

. YU. Queste cose abbiamo succintamente 
dette delia esposizione della Evangelica le- 
zione : ora con l’ adiiitorio d’ esso Signore, 
del quale parliamo , consideriamo la gloria 
delia resurrezione , e gli intimi effetti della 
sua pietà. Voile prestamente resuscitate da 
jiiorte, acciocché l’anima nostra non ri- 
manesse lungamènte nella morte della in- 
fedeltà. Onde bene dice ilSalnusta: Beverà 
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ifi: Ad'Dcum vestrum, quia ascendetis. 
Quia enim et ego homo y Deus mihi 
est • quia uos ab errore ILberaf. , Deus 
est vobis. Distincte ergo mihi Pater et 
Deus est ; quia quem ante secala 
Deum genuit , hominem in fine secu- 
lorum me creavit. Venit Maria Madda- 
lene annuntians discipulis , quia: Vidi 
Dominum, el haec di\it mihi. Ecce hu- 
mani generis culpa ibi abscindif w'j linde 
processit. Quia enirn in paradiso miilier 
t'irò propinauit mortem , a sepulcro 
mulier uiris anmmtiat uitam : et dU ta 
sui uiuificatoris narrai , quee mortiferi 
serpentis verba narrauerat. Ac si hu- 
mano generi non uerbis Dominus , sed 
rebus dicat : De qua manii vobis Hia- 
tus est potns mortis y de ipsa suscipite 
poriilum vitee. 

VII. Hcec de exposHione lectivnis 
E\>angelicce succincte transcurrimus : 
nane opitidante eodem j de quo loqui- 
mur y Domino y et resurrectionis ejus 
gloriam , et pietatis uiscera considero- 
mas, Citius enim a morte volnit resur~ 
gere'y ne nostra din anima in infideli- 
tntis nuirte remaneret. linde bene quo- 
que per Psalmistam dicitur : Do toiv- 
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nella via 'del torrente y e j>erò esalterà 
il capo* Certamente nell umana genera-, 
zione insiuo da esso principio del mondo » 
era corso il torrente della morte : ma il Si> < 
gnore bee nella via di questo torrente,. 
jKTOCchè nel transito gustò la morte. E p«*ò 
Iia esaltato il capo , pei'ocché i*esusekando . 
levò sopra gli angeli quello , il quale mo- 
rendo pose nel sepolcro. E quindi 3o 
eterno percosse l’antico inimico, onde egli' 
permise che venissero a tempo contra sè le 
cnideli mani de' persecutori. La qual cosa 
il Signore a|)ertamente dichiara a santo 
Job dicendo: Or piglierai tu Leviathan 
con V amo? 

Vili. Per Leviathan, che è interpretato 
arrogimento di loro , si significa quella ba- 
lena divoratrice dell’umana generazione. 
La quale promettendo a l’uomo d’arrogergli 
la divinità , gli tolse la umanità La quale 
moltiphcando con pessima persuasione a 
queUi che il seguitano, la pena della preva- 
ricazione, la quale avea ministrata al primo 
uomo , senza niuna cessazione aii*ogc loro 
le pene. Ma nell’ amo si mostra l’ esca , e 
uascondesi la puntura. Adunque 1’ onni- 
potente Padre prrae questa balena con Ta- 
mo ; perocché mandò alla morte il suo 
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rcnte in via blbet , proptei’ea exalta-, 
bit caput ( Psal. cix. 7. ). In hiunano 
quippe genere ah ipso mundi initio 
torìens mortis efflaxerat: sed de hoc 
torrente Dominus in viti bihit ^ qiiia^ 
mortem in transita giistavit. Atqiie 
ideo exakavit caput, quia hoc quod: 
moriendo in sepolcro posuit , resur-^ 
gendo super angelus elevavit. Et in- 
de antiquum hostem in ceternum per- 
culit , unde scevire coiiUa se maniis 
persequentium teinporaliter peimisiL 
Ouod aperte Dominus beato Job indi— 
cat, dicens : Numquid capics Leviathan 
baino i Job. xl. 20. ) ? 

• Vili. Per Leviathan quippe, quod 
additamenlum eorum dicitur , cetus 


ille devorator hunumi generis designa— 
tur. Qui dum se divinitatem homini 
addere spopondit , immortalitatem su— 
stulit. Qui prcevaricationis quoque cul- 
pam , quam primo homini propinavit , 
dum se sequentibus pessima persua- 
sione multiplicat , pcenas eis sine ces-* 
satione coacervat. In hamo autem esca 


ostenditur , . aculeus occultatur. Huno 
ergo Pater omnipotens hamo cepit : 
quia ad mortem iUius uni^nituin Fi- 
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lìgliuolo unigenito iucarnato , nel quale si 
potesse vedere la carne passibile, e non si po- 
tesse vetlere la divinità imjwssibile. Ma nior-> 
«lendo questo serpente in lui l’esca del corpo 
]>er le mani de’ persecutori , l’ ago della di- 
\ inita il forò. Avevaio in prima conosciuto 
iic’ miracoli essere Iddio ; ma quando il vi- 
de jiassibile , cadde in dubitazione. Adun- 
que quasi l’amo prese e tenne le foci di 
colui , che l’inghiottiva, quando si manifestò 
in lui r esca della cai*ne , la quale il divo- 
ratore appetì; e la divinità stette occulta 
nel tempo della passione , la quale uccise 
esso ihvoratore. Fu pi*esa nell’ amo della 
sua incarnazione; perocmiè appetendo in 
lui r esca del corpo , Tu trafitto dall’ ago 
della divinità. Perocché quivi era l’uma- 
nità , la quale tirasse a sè il divoratore; 
quivi era 33 la divinità , la quale il trali- 
gesse; quivi era la manifesta infermità, la 
quale il provocasse; quivi era la virtù oc- 
culta , la quale ti'afigesse la foce della gola 
del rattore. Fu adunque preso nell’amo,- 
}>ei*occhè (piindi fu morto, onde avea mor- 
so : e perde gli uomini mortali , i quali 
lagiouevolmente teneva; perocché presu- 
li tette di desiderare la morte dello imraoi’- 
tabile , nel (piale non ebbe alcuna ragioue;- 
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lium incavnatum misìt , in quo et cur<f 
passibilU vifìeri posset, et diwinitas im- 
passibili s videri non posset. Cumque if* 
€0 serpens («) iste per manus persequen- 
tinnì escam corporis momordit , di\'ini-> 
tatis illwn aculeus perforavit. Prius 
ro eum in miraculis Deum co^iioucrat ^ 
sed de cofpiitione sua ad duhitationem 
ceciditj quando hunc passibilcm sùdit. 
Quasi hamus er^o jfauces gluticntis 
tenuit y doni in ilio esca caniis patuit , 
qiuim devorator appeteret; et dù’initus 
passionis tempore la^uit , quee necaret. 
In hamo ejus incamationis cnptus est; 
quia duni in ilio appetit escam corpo- 
ris , trans fi xus est aculeo diciniiatis. 
Ibi qiùppe inerat hunianitas y quee ad 
se dci'oraforem duceret ^ ibi div'initas , 
qu(B perforar et ; ibi aperta infimi itasy^ 
quee provocaret ; ibi occulta virtus , 
^ufe raptoris fauceni transf i^eret. In, 
hamo imitar captus est y quia inde in- 
teriit y unde niomordit : et quos jure 
‘ tenebat , mortales perdidit ; quia eum, 
in quo jus non habuity morte appe— 
tere dmmortalem prcesumsit, ■> 


Alibi : Cetus iste. 
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IX. Per questo ancora addivenne, che 
questa Maria , della quale noi parliamo , 
vive; perocché colui mori peri’ umana ge- 
nerazione, il quale in nulla era debitore 
'alla morte. Per questo anco avviene, che 
noi continuamente dopo le colpe ritornia- 
mo a vita; pcrocchè’l nostro Creatore sen- 
za colpa discese a patire pena. Ecco che 
già lo inimico antico ha perdute le spo- - 
glie 34 dell'umana generazione, le quali avea 
prese , ha perduta la vittoria della sua 
fallacia. Continuamente i peccatori tornano 
a vita ; tutto di li sono tratti delle foci della 
gola per la mano del Redentore. E pei*ò 
convenientemente dice eziandio mi’ altra 
volta il Signore al beato Job: Ovvero fo- 
rerai tu la mascella sua con V armVla? 
L’armilla è uno girello in ornamento del 
braccio, il quale dovunque si pone , circon- 
da e strigne. Che adunile si significa per 
r armilla , se non la divina misericordia, la 
quale ci abbraccia intorno intomo? La quale 
fora la mascella di questo Leviathan, quan- 
do dopo li peccati commessi , ancora cf 
dimostra 11 rimedio della penitenza. Ed il 
Signore fora la mascella con l’ armilla; pe- 
rocché pei' ineffabile potenza della sua mi- 
sericordia per si fatto modo resiste alla 


Digitized by Google 



nOMILIAXV. 127 

. -IX. Huic est etiam quod liasc ipsa , 
de qua loquimur y Maria vivity quia 
ìlle prò h umano genere, qui morti ni- 
iiil dehehat, occubuit. Il ine est, quod 
nos quotidie ad vitam post culpas re- 
vertimur y quia ad pcenam nostrani («) 
Conditor sine cidpa descendit. Ecce 
jam antiquus hostis ea quee de huma- 
no genere ceperat, spolia amisit , sup- 
plantationis suce \fictoriam perdidit. 
Quotidie peccatores ad vitam redeunt : 
quotidie de ejus faucihus Redemptoris 
nianu rapiuntur. tJnde bene quoque 
.ad beatum Job voce dominica iterum 
dicitur: Aiit amii’ila perforabis maxil- ' 
lam ejus ( Job. xl. a ! . ) ? Armilìa ubi 
ponitur y ambiendo costringit. Quid er- 
go per armillam , nisi circumplectens 
nos , divina misericordia designatur ? 
Quee Leviathan istius maxillam per- 
Jbrat y dum nobis post perpetrata quee 
prohibuit y adhuc pamitenticB remedium 
osténdit. Armilla Dominus maxillam 
Leviathan perjòrat , quia ipse inef- 
'.fabili misericordice suce potentia sic 
malUias antiqui hostis obviat , ut ali- 


(aj Alibi : Ad}icentun noster Conditor. 



ta8 NTL GJÒVWji’ JKJPO PASQCA 

malizia dello antico inimico, che spesse volto 
perde coloro, i «juaii avea presi; e quasi U 
caggiono di bocca coloro , i quali dopo le 
corsie commesse ritornano ad innocenza. 
Perocché chi essendo una volta preso dall^ 
sua bocca poireljbe scampare la mascella 
sua, se ella non fosse forata? Or non tenne 
egli in bocca Pietro, quando negò il^ignoi- 
fe? Or non tenne egli in bocca David, 
^ando il sommerse in tanta ruina di lu^ 
suria ? Ma ritornando a vita l’ uno e l’al- 
tro pa* penitenza , questo Leviathan quasi 
gb perde per lo forame della mascella. Fu- _ 
rongli adunque tratti di bocca pel furo della 
mascella coloro-, i •qualÌ 5 !avendo commessa 
tanta iniquità, ritornarono a penitenza. E 
dii tra gli uomini scamperà dalla bocca 
di questo Ltn iathan, che non commetta 
qualche cosa illicita 36 ? Ma per questo co- 
nosciamo , quanto noi siamo debitori al Re- 
dentore dell’ umana generazione, il quale 
non solamente ci vietò andare nella bocca 
di questo Leviailian , ma eziandio ci con- 
cedette , ed insegnocci uscirgli di bocca. U 
quale non ha tolta la sp^'anza al peccatm^ 
perocché gli ha foratala mascella per darci 
la via da scampare , acciò che almeno dopo 
il morso fugga via colui , il quale prirnst 
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quando eos etuwi , quos jam cepit , 
amiftat : et ipuisi ab ore illius cadwU ^ 
qui post perpetratas cidpas ad inno-- 
centiam redeunt. Quis enini ore illius 
semel raptus , maxillam ejus evaderei, 
si perforata rion esset? An non in 
ore Petrum tenuit, cum ne^avit? An 
ìwn in ore David tenuit, cum in tan- 
tam se luxurias voragìnem mersit ? 
Sed dum ad vitam uterque per pceni^ 
tentiam rediit , Leviathan iste eos ali~* 
quo modo quasi per maxillce suce 
jfòramen amisi t. Per foramen ergo 
maxillce ab ejus ore subtracti sunt , 
qui post perpetrationem tantce ncqui- 
lice, paiiitendo redierunt. Quis autem 
hominum Leviathan istius os evadat ^ 
ut illicùa nulla committat F Sed hinc 
cognoscinius , quantum Redemptori hu- 
mani generis debitores sumus , qui non 
solitm nos in ore Leviathan ire probi— 
hiiit , sed ab ore etiam ejus redire 
concessit (®). Qui spem peccatori non 
abstulit ^ quia maxUlam ejus ut evaden» 
di viam tribueret , perforavit , ut sol- 


(a) Alihl : et tZoci/it : CJon traduttore, conte quivi si 
mvt» letto ancora U nostro può vedere. 
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incauto non si volle guardare, che non fosso, 
morso. Adunque in ogni luogo ti’oviamo. 
la divina medicina; perocché diede comaii- 
clamejito all’uomo, che non peccasse; e. 
nondimeno peccando gli dà il rimedio, ac- 
ciocché non si dispei'i. Onde con somma- 
diligenza ci dobbiamo guardare, che nessu- 
no per diletto di peccalo sia rapilo in bocca 
di questo Leviathan : ma se pure v’ è preso 
non si disperi; perocché se egli piange per- 
fcltaineiite il peccato, ancora gli iruova uno 
loro nella mascella , onde può scampare. 

X. Abbiamo presente il testimonio della 
divina misericordia in questa medesipia 
Maria , della quale parliamo , della quale U 
Fariseo volcmdo turare la fonte della mi- 
sericordia, diceva: Costui se e^li fosse pro~ 
fettty saperehbe per certo che e cliente 3? 
€ questa donna, la quale il tocca} perocché 
è peccatrice. Ma ella lavò con lagrime le 
macchie del cuore e del corpo, e toccò le 
ves ligie del suo Redentore, la quale lasci òi 
le sue cattive vie. Sedeva a’ piedi di Gesù, 
udiva la parola della bocca sua avevalp 
seguitato vivo, cercavaio morto, trovò vivo 
colui , cui ella cercava morto , e si grande 
luogo di grazia trovò appresso lui, eh cella 
ranuunziò a essi Apostoli , cioè a essi suoi 
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fem post morsiun fugìat ^ qui incautus 
prius cadere noluit , ne mcrderetun 
Ubiqiie ergo nobis occurrit superna 
medicina : quia et dedit homini pras^ 
repta y ne peccete et tamen peccanti 
dedit remedia y ne desperet. Unde ca^ 
x^endum summopere est y ne quis dele^ 
ctatione peccati Leviathan istius ore 
rapiatur : et tamen si raptus fuerit y 
non desperet ‘ quia si peccatwn perfe-’ 
et e lugeat y adhuc foramen in maxilla 
ejus invenit y per qiiod evadat. 

X. Adest testis divinae misericordice- 
hcec ipsuy de qiuz loquimw y Maria y de 
qua Pharisceiis dum pietatis jonteni 
veli et obstruere y diccbat: Hic si essct 
pro|>hota , scll*et uùtpe quae et qualis 
est miilier , qiiae tanglt eum; quia pec- 
calrlx est ( Lue. vii. 9. ). Sed lavit 
lacrjniis maculas cordis et corporis , 
et Redemptoris sui vestigia tetigit y qiice 
sua itinera prava dereliquit. Sedebat 
ad pedes JesUy verhumque de ore il- 
lius nudiebat y viventi adkcvse aty mor- 
tuum queerebat y viventem reperii , ■ 
nem rnortuum queesù it y ta'itumque 
pud eum locunt gi'otice invenìty ut • 
lume ipsis quoque Apcstolis , ejus vi^~ 



i32 nel giovedì’ dopo PASQUA 
DUiizii. Che,, fratelli mici , che dobbiamo 
noi adunque in questo fatto rag^uardare, 
se non la isinisurata misericordia dei nostro 
Creatore 38? il quale quasi in segno ci ha 
posti in essemplo di j>enitenza coloro , i 
quali dopo il peccato ha rivocati a vita per 

t icniteuza. Considero Pietro , raggnaixlo il 
adrone, attendo 89 Zaccheo , contemplo 
Maria, ed in tutti costoro non veggo altro 
che essempb di peniten/a , e di speranza 
postici dinanzi agb occhi. Forse alcuno è 
caduto nella regola della fede, ragguai’di 
'Pietro, il quale amaramente pianse, jicrchè 
timidamente avea negato. Un’altro foi’se 
ha fatto contro al prossimo suo per malizia 
di crudeltà, ragguardi il ladrone, il ipiale 
eziandio lieirarticolo della morte , facendo 
penitenza 4° , jjervenne a’premj di vita eter- 
na. Un’altro insaziabilmente per uno ar- 
dore diavarizia ha tolto l’ altrui, ragguardi 
Zaccheo, il quale se aveva tolto alcuna cosa 
a persona, rendè quattro cotanti. Un’altro 
acceso di fuoco di lussm’ia, ha perduta 
la mondizia della carne , ragguaidi Maria , 
la (piale cosse in se l’amore della carne eoi 
fuoco del divino amore. Ecco che in ogni . 
parte ronnijio lente Iddio ci pone dinanzi 
agli occhi dà noi dobbiamo scguitaro, ii^ 
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^elicei nuntiis , ipsa nuntiaret. Quid 
itaque , fratres , quid in hoc re debe- 
mus aspicere , nisi irnmensam miseri^ 
cordiam Conditoris nostri ? qui nohis 
yelut in signo ad exemplwn poeìiiten- 
tice posuit eos , quos per pcenitentiam 
vivere post lapsum fecit. Perpendo 
eiiim Petrum , considero latronem ^ 
aspicio Zacchoìum , intueor' Mariam , 
et nihil in his aliud video, nisi ante 
oculos nostros posita spei et poeniten- 
tÙB exempla. Portasse enim in fide 
lapsus est aliquis , aspiciat Petrum , 
qui amare fievit , quod timide nega^ 
verat. Alias contra proximum suiun in 
malitia crudelitatis exarsit , aspiciat 
latronem , qui et in ipso mortis arti* 
culo ad vitce prcemia , pcenitendo , per*" 
venit. Alias avaritice cestibus anhelans 
aliena diripu.it, aspiciat Zacchceum , 
qui si quid alieni abstulit , quadra- 
plum reddidit. Alias libidinis igne sue- 
census , carnis munditiam perdidit , 
aspiciat Mariam j quee in se amorem 
carnis igne divini amoris excoxit. 
Pece oninipotens Deus ubique ocuUs 
nostris quos imitali debeamus objicit, 
ubique exempla suce misericordiai op- 



1 34 nel giovedì" t)OPO PASQtA 
ogni luogo ci pone gli essenipli della stia 
misericordia. Dispiacinci adunque ogginiai 
i mali nostri, almeno poi die gli aliliiamo 
provati. Volentiteri dimentica Tonnlpo tenie 
Iddio noi essere stati nocenli e jieccatori , 
«d è apparecchiato di riputarci ad inno» 
cenza la nostra penitenza. Poiché dopo 
r acqua salutifera del battesimo ci siamo 
imbrattati , rinasciamo almeno per lagrime. 
Admique giusta la voce del primo Pastore; 
Desiderate il latte y come fanciullini testé 
nati. Ritornate figliuoli jàccolini al seno 
della madide vostra eU rna Sapienza; succia- 
le le lai’ghe ed abbondanti poppe della pietà 
di Dio; piangete li peccali passati; schifate 
li pi'esi’nll 4>. Il Redentore nostro conso- 
lerà i nostri brevi e momentanei pianti con 
lo eterno gaudio : il quale vive e regna col 
Padre Iddio nell’ unità dello Spirito santo 
|XT omnia secula seculoi%un. 


Digitìzed by Google 



,U O M T L I A X V. l3 5 

ponìt. Mala ergo jam displiceant , vcl 
experta. Lihcnler ohliviscitur onmipo- 
te.ns Deus quoti nocciites fiiwius ^ pa- 
ratus est pcenitentiain - nostrani nohis 
ad irmocenliam deputare. Inquinati 
post aqiias sidutis renascaniur ex la- 
crjniìs. Jtaque juxta primi Pastoris 
%K)cem : Sicut modo geiilli iiifaiiU s, lac 
concupiscile (i. Petr. ji. 2.). Redite par- 
vali fila ad sinum matris vestree ceternee 
Sapieuticc ; sugite larga ubera pietatis 
Dei ,• transacta piangile , imminentia 
vitate. Redemptor noster mòmentaneos 
Jletus nostros (eterno consolabitur gau- 
dio: qui («) vivit et regnat cuni Deo 
Patre in unitale Spv'itus sancii Deus 
per omnia secala seculoruni. ■' 


(a) Alibi; Cui curri l'ati e^ et imprlum per o^r.nia yew 
tt ypiritu sancto honor ^ culo etc. 
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Lezione del santo Evangelio . 
secondo S. Giovanni. X.V. i. e seg. 

.Allora : Il piìmo di della settimana 
Maria Maddalena , essendo aticora la 
tenebre ^ venne al monumento y e vede, 
levata dal monumento la pietra. Corre, 
perciò a trovar Simon Pietro , e quell’ altro 
discepolo amato da Gesn , e dice loro : Han- 
no portato via dal monumento il Signore , 
e non sappiamo dove lo abbian messo. Parli 
adunque Pietro e quell’altro discepolo , e 
andarono al monumento. E correvano 
due insieme: ma quell’ altro discepolo cor- 
se pià tosto che E tetro , e prima venne 
al monumento. E chinatosi , vide posati i 
lenzuoli : ma non entrò dentro. E enne 
Simone Pietro che il seguitava , ed entrò 
nel monumento. E vide i l intei posti j ed 
il sudario il quale età stato sopra il capo 
del Signore , non posto co*lintei , ma in^ 
volto in un luogo di per sè. Allora adun- 
que entrò anche quello discepolo, che era 
venuto prima al monumento , e vide , e 
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Lectio sancii Evangelii secundifin 
Joanncm. XX. i. et seq. 

In ilio tempore : Una sabbati Mai'ia 
Maddalene venit roane , cum adirne te- 
nebrae essent, ad monuroentum, et vidit 
lapidem sublatum a monumento. Gucurrit 
ergo et venit ad Simonem Pelrura , et 
atl alium discipiiliim quem diiigebat Jesus, 
et dixit eis: Tulerunt Dominum de mo- 
Tìumento , et nescimus ubi posueruut euro. 
Exiit ergo Petrus et ille alius discipulus, 
et venerunt ad monuraentura. Currebanl 
autem duo simul: et ille alius discipulus 
praecucumt citius Pelro , et venit primiis 
ad inonumentum. Et cura se inclinasset, 
vidit linieamina posita; non tameii in- 
troivit. Venit ergo Simon Peti’us sequens 
cum , et introivit in monuroentum. Et 
vidit linteamina posita, et sudarium quod 
fuerat super caput ejus , non cum lintca- 
ininlbus positura, sed scpai’atira involulura 
in unum locum. Tunc ergo introivit et 
ille discipulus, qui venerai prior ad ino- 
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crefhtte. PtH’occliè non sapevano ancoi*a 
la Sci'itluia , cioè che conveniva che resu- 
scitasse da morte. 

OMELIA XTI. 

Di santo Gregorio Papa detta nella 
chiesa di S. Giovanni. * 

I. La lunga molestia e d(;holexza dello 
stomaco , già buon tempo è , non m’ ha 
lasciato favellare alla Nostra caiità della 
esposizione della Evangelica lezione; pe- 
rocché essa voce è mancata dalla sua vii*tu. 
E perocché io non posso essere udito da 
molli , vo’amente mi vergogno * di par- 
lare tra molti ; ma io medesimo riprendo 
in me questa vergogna. Però che debbo 
fai’e? Or non mi debbo io studiare se io 
non posso fare utile a molti , almeno di 
giovale a pochi? E se io non posso por- 
tai’e molli covoni dalla mietitura debbo io 
però toniare voto alT aja ? Adunque ben- 
ché io non ne possa portare, quanti io deb- 
bo ; certamente almanco due , o almanco 
uno ne porlei’ò. Perocché essa buona in- 
tenzione della infermità non é privata del- 
la certezza del suo premio : perocché il 
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minù'ntum, et vidit, et creditlit. Nondum 
enim sciebant Scripluras , (juia oportcret 
euiu a morluis l’esiu’gere. 

HO MI LI A XFL 

Habita ad populura in basibca beati 
Joaimis , sabbato post pascba. 

I. Fk.ìCtvs lorica molestia stoma- 
chiis y (Un me cantati vestroì de le- 
ctioiiis Evati^elicce exposuione loqui 
prohibuit^ i^x iramque ipsa a clamoris 
virtute (®) succumbit. Et quia a multis 
audiri non unico , loqui ^ fateor , Intcr 
multos erubesco : sed hanc in me ue- 
recundiam et ipse reprehendo. Quid 
enim ? ISfumquùl si multis prodesse 
nequeo , ncc paucis carabo ? Et si ex 
messe portare manipulos multos non 
possum, iiumquidnam debeo ad aream 
uacuus redire ? Ouamuis enim quantos 
debeo fcrre non valeo , ce/te uel pau- 
cos y certe uei duos , ce/ te uel ununt 
ferani. Habet namque ipsa infirmitaxis 
intentio mercedis suce certùudinem : 


(a) Alibi : MagrtUiuSne, 
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superno nostro arbitro 3 , con tutto die 
consideri il peso nella retinbuzionc , pensa 
nondimeno le forze nel peso. 

II. La lezione 4 del santo Evangelio , la 
quale ora avete udita , fratelli miei , nel 
piano della storia é molto aperta, ma dob- 
biamo sotto brevità cercare b misterj d’ es- 
sa. Maria Maddalena, essendo ancora le 
tenebre , venne al monumento. Giusta la 
istoria è notala Fora, ma giusta lo intel- 
letto mistico è signiiìcot© Io intendimento 
di colei che cercava. Maria cercava nel 
monumento il Creatore di tutti , il quale 
aveva veduio mono in carne ; e perchè 
non nel trovò, credette che fosse stato fu- 
rato. Erano ancora le tenebre, quando ven- 
ne al monumento. Corse adunque presta- 
mente , e nunziollo a’ discepoli : ma di 
tutti loro quelli corsero, i qusJi sopra tutti 
r amarono, cioè Pietro e Giovanni: E cor- 
revano due insieme , ma Giovanni corse 
più tòsto che Pietro y e prima venne al 
monumento , ma non presumelte d’ entrar- 
vi. Venne adimque Pietro di drieto , ed 
entrovvi. Che signiGca , fi-ateUi miei , clic 
significa questo corso? Or crediamo noi, 
che questa tanto sottile descrizione dello 
E\angelista sia senza misterio ?.Non piac-. 
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t^ia superi! US arbiter iioster, etsi pon^ 
ihis considerai in retributione ^ tamen 
vires pensai in pondero. 

II. Lectio semcti Evan^elii ^ qiutm 
modo ^ fratres , nudisi is ^ valde in su- 
perfìcie historica est aperta , sed ejus 
nobis sunt mysteria sub brevitate re- 
quirenda. Maria Magdalene , cum adhuc 
tenebrie essent , vcnit ad monumentuin. 
Juxta historiam notatur bora, juxta 
intellectum vero mjsticum requirentis 
sispiatur inteUi^entia. Maria etenim 
^uctorem omnium^ quem carne videral 
mortuwn , qucerebat in monumento j et 
quia hunc minime invenit, furatum (“) 
crcdidit. Adhuc ergo crani tenebrai 
cum venit ad monumentiun. Cucurrit 
citiiis y discipulisque nuntiavit ; sed dii 
prce ceteris cucurreriinl , qui prce ce- 
teris amaverunt , videlicet Petrus et 
Joannes. CuiTebant autem duo simul , 
sod Joannes praìcucurrit ciilus Petro , 
et voiilt pi’ioi' ari inoiiunrcntum , sed 
ingredi non prctsumsit. F enil vero 
posterior Petrus , et intravU. Quid y 
fratres ^ quid cursus iste signiflcat ? 


{a) Alibi: Furto uhlatum. 


\ 
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eia a Dio. Perocché non ^ •direbbe Gio^ 
vanni di sé , come andò innanzi , e non 
entrò , se avesse credulo, che quella sua 
trepidazione e tardità mancasse d’ alcuno 
sacramento . Che adunque significa Gio— • 

■ vanni , se non la Sinagoga ; e che figura • 
Pietro , se non la Chiesa ? E non dovete 
avci*e ammirazione, che per lo piu giovane * 
diciamo che si significa la Sinagoga , e per 
lo pili vecchio la Chiesa: perocché con, 
tutto che la Sinagoga fosse prima al culto . 
di Dio, che la Chiesa delle genti; nondi- 
meno air uso del mondo fu prima la mol- 
titudine delle genti, che la Sinagoga , se- 
condo il testimonio di Paolo che dice : • 
Perocché non é prima quello che é spi* 
rituale , ma quello che è animale. Adun- . 
que per Pietro piu vecchio si significa la 
Ciiiesa delle genti , e per Giovanni pili gio- 
vane la Sinagoga de’ giudei. Corsero adun- 
que ùisieme amendui : perocché dal tem|M> 
del loro nascimento insino alla fine, la gen- 
tilità corse con la Sinagoga con pari e co- 
mune via , benché non ^ coiTessc con pari 
e comune consentimento. 

IH. Venne la Sinagoga prima al monu- 
mento, ma non v’entrò; perocché riccvetic 
bene li comandamenù delia legge , udì le- 
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Knmqn ’ul hcec tam subtilis Evarì^olistds 
descript io a niysteriis v>acarc credenda 
est? Minime. Ncque enini se Joanues 
et prceisscy et non int rosse diceret , si 
in ipsa sua trepidatione nij steriu/n 
defuisse credidisset. Quid ers'o per 
Joanncni y nisi Sjna"o^a ; quid per 
Pelruni, itisi Ecclesia desif'natur? Noe 
mirum esse videatur y quod per junùj^ 
rem Sjna^oga y pei' seniorem ucro 
Ecclesia signori perhihetur : quia et si 
ad Dei cultum prior est Sfnn^o^a , 
qiuiin Ecclesia gentium j ad usum 
tamen senili prior est multitudo gen^ 
tium y quam Synagoga y Paulo atte.^ 
stante, qui ait : Quia non prius quoti 
spiritale est, sed quod animale ( i. Co- 
rinth. XV. 4^* )• P^t' seniorem ei;go 
Petrum significatur Ecclesia gentium y 
per juniorem vero Joannem Syna- 
goga Judceorurn. Cuciureriuit ambo 
simid y quia ab ortus sui tempore 
usque ad occasum y pari et communi 
yioy etsi non pari et communi sensu , 
gentilitas cum Synagoga cucurrit. 

III., Kenit Synagoga prior ad mo~ 
numentum y sed minime intravit : quia 
legis . quidem mandata percepii y pro-^ 
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profezie delia incarnazione e passione del 
Signore, ma non volle però credere in lui 
mono. Vide Giovanni i 6 ilntei posti 
nondimeno non v’ entrò ; 'perocché la Si- 
nagoga benché conoscesse li sacramenti 
delia Scrittura sacra , nondimeno indu- 
giò d’ entrare credendo. Vide presente co- 
lui, che ella avea profetato mollo innanzi^ 
ma noi volle credere: dispregiollo che era 
uomo , non volle credere che Iddio per 
^ carne fosse diventato mortale. Che fece 
adunque, se non che corse piuttosto, e non- 
dimeno stette vota dinanzi al monumento. 
Venne Simone Pietro che il seguitaifa, 
ed entrò nel monumento : perocché la 
Chiesa delle genti seguitando dopo , co- 
nobbe il Mediatore di Dio e degli uo- 
mini uomo Cristo Gesù morto in carne, 
e credei telo Iddio vivente. Vide lùitei 
posti ed il sudario il quale era stato 7 
sopra il capo del Signore, non posto 
co* lintei , ma involto in uno luogo m per 
se. Che ci'ediamo che sia, fratelli miei, 
die il sudario del capo del Signtne non è 
trovato co’ lintei nel monumento», se non 
che secondo il testimoniò di Paolo, il capo 
di Cristo è Iddio , e li sacramenti inemn— 
preusibiii della divinità sono separati dal 
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j)h(^tias (ìe incarnatione ac passione 
domùiica nuclivit , s'^d credere in mor-m 
tiium noluit. V^idit enim J Cannes posita. 
linteamiìia y non tanien introivit : quia 
videlicct Sjnagoga et Scripturce sue ree 
sacramenta cognouit y et tamen ad Ji- 
dem passìonis dominicce credendo vv* 
trare distidit. Ouem diu longeque pro-m 
phetavit y pt'cesentem vidit y et renuit: 
hominem esse despescity JDeum carne 
mortalem factum credere - noluit. Quid-' 
ergo est y nisi quia et citius cucurrit, 
et tamen ante monumentum vacua ste^ 
lit. Venit autem Simon Peirus sequens 
eum, et inlroivit in monumentum; quia 
secata posterior Ecclesia gentiumy Me- 
diatorem Dei et hominum hominem 
Jesum Christum et cognovit come mor- 
tuum -y et viventem credidit Deum. Vidit 
linteamina posita, et sudarium quod fue- 
rat supei’ caput ejus , non cum lintea- 
ininibus positum, sed separatim involu- 
4um in unum locum. Quia esse , fratres , 
credimus y quod sudarium capitis Do- 
mini cum linteaminibus non invenitur 
in monumento y nisi quia Paulo' atte- 
stante y caput Christi Deus y et divirntatis 
incomprehensibilia sacramenta ab injir* ' 

IO 
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conoscimento della nostra inlernilià, e da 
sua potenza trapassa la natui-a d< lla crea« 
tura ? Ed e da uottare , che non solamente 
dice che fu trovato di per sè , ma eziandio 
involto. Perocché nel hnteo che è involto, 
non vi si vede nè principio nè line. Adun- 
que dirittamente il sudario del capo è tro- 
vato involto : perocché 1’ altezza della di- 
vinità ne non cominciò mai , nè mai ces- 
serà d’ essere , e ne j)cr principio nasce , 
ne e ristretto d’ alcuno fine. 

IV. Bene ancora aggiugne : In uno luo- 
g»,* perocdbé Iddio non è, dove è divisione 
delle menti; Perocché Iddio è in unita , c 
coloro meritano di avere la sua grazia, i 
quali non si di^idono Tuno dall’altro per 
scandali di sette. IVIa perchè per lo sudario 
si suole forbire il sudore di coloro, che la- 
vorano , ed ai&ticansi ; puossi eziandio per 
lo nome del sudario significare la fatica di 
Dio: il quale hcuchè in sè medesimo j>er- 
severi sempre queto, e senza alcuna muta- 
zione ; nundiim^no dice che dura fatica , 
quando sopporta le dure perversitadi degli 
uomini. (Jnde eziandio dice per lo profe- 
ta : fo mi sono affaticato soffa enno. jNIa 
Iddio appai^endo in carne, s’ailailcò per la 
nostra ini'ermilà. La quale fatica delta su «4 
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mifatis nostrce cognitione disjuncta sunty 
ejusque jjotentia creaturce transcendit 
naturami Et notandurrij quod non so» 
lìim separatiin sed etiam iuvolutiim 
iiweiiiri dicitur in unum locum. Linteum 
qidppe quod inoolvitur , ejus nec ini- 
tiiim nec Jinis aspicitur. Recte ergo 
sndarium capitis inoolutum inoentum 
est: quia celsitudo diyinitatis nec coepit 
esse f nec desinU , nec per initium na- 
scitur y nec termino coangustatiir. 

IV. Bene antem additar: In unum 
locum ; quia in scissura mentium JDeus^ 
non est. Deus quippe in unitale est ^ 
et illi ejus 'hahere grafiam merentur ^ 
qui se ab irnncem per sectarum scan- 
d(da non diuldunt. Sed quia solet per 
siidariurn laborantiiim sudar detergi^ 
poi est etiam sudarti nomine exprimi 
labor Dei: qui in se quidem semper 
quìetus y atque ùwommutabilis pernia- 
net f sed tamen labor are se denun-^ 
tìat y cum duras ìiominum pr nudate s 
portai. TJnde et per prophetam dicit: 
J.aboravi sustinens ( Jerem. vi. ii.)« 
Deus autem dwn apparuit in cat'iiey la— 
horavit ex nostra injìrmitate. Quem la- 
iKjrcm passionis ejus duii> incrc.dulL 
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passione veggendo gl’ incvaluli , non vol- 
ItTO venerailo 8 ; jxjrocclie non degna- 
rono di credere che fosse immortale nella 
divniità colui, il quale vedevano essere p(*r 
carne mortale. Onde eziandio dice Gere- 
mia: Renderai loro vice. Signore, secondo 
V opere delle mani loro : darai loro lo 
scudo del cuore , la fatica tua. Perocché 
non ricevendo eglino degnamente e debi- 
tamente la fatica della sua passione, quasi 
tennero per iscudo essa sua fatica, acciocchii 
le saette della predicazione non penetrassero 
loro i cuori: acciocché per questo non la- 
sciassero passai’C a sé le parole sue, perché 
il videi’O affaticarsi insiiio alla morte. Ma 
noi che siamo , se non membra del ca^vo 
nostro , cioè del Signore? Adunque pia li 
lintei del corpo si significano le legaliu'C 
delle fatiche, le quali stringono al presente 
tutti gli eletti, cioè le sue membra. Adunipie 
il sudario che era stato sopra il capo suo, è 
trovato in disparte ; perocché essa pssio- 
ne del nostro Redentore é molto separata 
dalla passione nostra : perocché egli senza 
colpa sostenne quello , che noi con co pa 
portiamo. Egli sjiontaneanicnte volle es- 
sere soggetto alla morte, aita quale noi 
gnaino contro a nostra volontà. 
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vifJerunt , eum venenui noluerunl ; quem 
enim videhant carne mortale m ^ deili^ 
guati sunt credere immortalem esse di’- 
vinitat *. Unde etiam J erernias ait : 
Reddes eis vicem , Domine , juxta opera 
manuura suamiii : dabis eis scutum cordis 
laborem tiumi ( Tren. ni. 64* )• 
enim prcedicalionis spicula eoriim corda 
peiieii arent y dum passionis cjiis laòo- 
rem dedignati sunt , quasi ewndem la- 
horem Ulius prò scoto tenuerwit : ut eo 
ad se trans ire ejus verha non permit- 
terent , quo eum lahorare usque ad 
mortem oiderunt. Quid autein nos nisi 
ìwstri capitis , id est Dei membra su- 
mus? Per linteamina i^acpie corporis 
laboriim ligamenta signantur , qure nane 
electos omiies y id est ejus membra con- 
stringunt (a). Sudarium ergo quod super 
caput ejus fiierat , seorsnm ineenitur ^ 
quia ipsa Redemptoris nostri pass io 
longe a nostra passione disjuncfa est: 
quoniam ipse sine culpa pertulit , quod 
nos cum culpa tolerarnus. Tpse sponte 
morti succumbere voliàt , ad quam nos 
veninius invili. 


(a) In alcuni codici manca questo ppriodo. 
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V. Seguila: Allora adunque entrò anco 
quello discepolo^ che era venuto prima al 
monumento. Poiché Pietro fu entrato , en- 
trò anco Giovanni. Entrò dopo, quello che 
prima «"a venuto. Sapete, fratelli cai'issiini, 
die in fine del mondo eziandio la Giudea 
ritornerà alla fede del Redentore, secondo 
che dice san Paolo : Insino che la pieni- 
tudiìie delle genti enti i^ e così tutto Israel 
Jta salvo. E vide , e credette. Che pensia- 
mo noi, fratelli miei, che pensiamo noi, die 
egli ci*edesse ? Che Cristo fosse risuscitato , 
il quale cercavano ? Certamente nò: jx?roc- 
chè ancora erano le tenebre al monumento, 
cd eziandio le parole che seguitano con- 
traddicono die dicono: Perocché non 
sapevano ancora la Scrittura ^ cioè che 
conveniva che resuscitasse da morte. Che 
adunque vide , e che credette ? Vide i lintei 
posti , e credette quello che la donna avea 
detto , che egli fosse stato tolto dal monu- 
mento. Nella qual cosa dobbiamo pensare 
la grandezza della divina dis]iensazione ; 
jicrocdiè li cuori de' discejioli s’accendono 
a ccrcai’e, e sono indugiati a trovare: ac- 
ciocché la inferniità dell’ animo afflitta di 9 
«‘ssa sua tristezza , diventi piò piu'gala a tro- 
ai e, e lauto piu fortemente il tenga, quando 
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V. S&gvitur: Tunc ei’go inlrolvit et 
ille discipulus , qui venerai prior ad mo- 
xiumenlum. Postquam intravit Petrus , 
insì’essas est et Joarmes. Postenor iu'» . 

o 

travit y qui prior venerat. Notatìdum y 
fratres y est y quod- in jìne mundi ad 
lìedeniptoris fidem etiam Judcra colli- 
getur y Paulo attestaitle qui ait : Dcnec 
plciiitudo gcnliuni inti*aret, et sic omnis 
isracl salvus fiereì (Rom. xi. a5.). Et 
vidit et credidit. Quid , fratres , quid 
erstimandus est ere didisse ? Numquid 
quia Dominus resnrrojrerat y quem 
queerehat? Non utique : quia adhuc 
tenehree erant ad nwnumenturn y et 
subjuncta quoque verha contradicunt y , 
cum dicitur : Nonduni enim sciehant 
Sci’ipturas , quia oporleret euni a mor- - 
tuls rcsiirgere. Quid ergo vidity et quid 
credidit? Nidit linteaniina posila y et 
credidit quod mulier dixeraty de mo- 
numento Dominum fuisse sìihlalum. Qua 
in re dùdnce dispeìisafionis magnitudo, 
pcnsanda est j quod discipulorum coi da. 
et accenduntur ut queeranty et dijfferuntur 
Ile inveriiant: quatenus injìnnitas animi 
ipso suo ma-rore cruciata y et purga- 
tior ad inreniendiim fiatj et tanto cali-:' 
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riia trovalo, quanto piu lardi ha trovato 

colui il quale cercava. 

. VLQ ueste cose, fratelli carissimi, abbia- 
mo trascorse brcn t*raeule della lezione. 
Evaiij.;clica: resta ora che noi parliamo alcu- 
na cosa della nobiltà di tanta solennità. La 
quale dirittamente chiamo nobiltà di solen- 
nità ; peroccln^ avanza tutte T altre soien- 
nitadi. Perocché siccome nella sacra Scrit- 
tura sono dette per la loro grandezza o 
Sancta sanctorum, o Cantica canticorum: 
così questa festa dirittamente si può dire 
solennità delle soiennitadi. Perocché per »* 
questa solennità ci è dato lo essemplo della 
resurrezione , ed ecci a]^KTla la sperauxa 
della patria celestiale , e per essa già pos- 
siamo siciu’amente presumere la gloria del 
superno regno. Per questa gli eletti sono 
rbnenati a’ diletti del paradiso, i quali quan- 
tunque fossero in seno di quiete , nondi- 
meno erano ritenuti ne’ luoghi infernaU. 
Ha adempiuto il Signore nella sua resur- 
rezione quello , che egli disse innanzi alla 
passione: Se io sarò esaltato da terra ti- 
rerò ogni cosa a me. Trasse a sé ogni cosa, 
perocché nessuno de’ suoi eletti lasciò in 
infcnio. Twtie le cose tolse via, cioè 
elette. Perocché non rilevò a perdouanza 
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dim ' ieneat , cum inuenerit ^ quaritó 
tardius inveiierit quod qucerchat. 

VI. Htec sub hre\>itate , fratres ca- 
rissimi y de Ev>angelica lectione trcms- 
cwrimus : nunc restai , ut de ipsa 

tantce solemnitatis nobilitate alUjvid lo- 
quamur. Hanc enim recte nobditatem 
solemnitatis dicam ; quia solemnitates 
ceferas antecediti Sicut enim in sacro 
eloquio Sancta sanctorian , vel Cantica 
canticorum y prò sui magnitudine dicun- 
tur : ita_ hrvc festivitas recte dici potest 
solemnitas solemnitatum. Ex hac quip- 
pe solemnitate exemplum nobis resur- 
rectionis datum est , spes coelestis pa- 
trioi aperta , et facta superni regni 
Jam prcesumtibilis gloria. Per hanc eie- 
eli, qui quamois in tranquillitatis sinu, 
tamen apud inferni claustra terxbantur , 
ad paradisi antoena reducti sunt. Quod 
ante passionem dixit, in resurreclione 
sua Lhminus ùnplcK^it: Si exallatus file- 
rò , inquit , a terra , orrmia trahara ad 
me (Jean. xii. 32 .). Omnia etenirn tra- 
xit , qui de electis suis apud inferos 
nullum reliquit. Omnia abstulit , utique 
electa. Neque etenirn injìdeles quosqiie , 
et prò sui criminibus ceternis suppUciis 
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il Signore ciascuni infedeli, e quegli i quali , 
per liloi’O peccati erano dati agli elci'ni toi'-. 
menti; ma soli quelli levò delle cliiiiMire 
dello inferno , i quali riconobbe essere suoi 
€ per fede ed in fatti. Onde dirittamente • 
dice Osea : O morte, io sarò tua morte : e * 
saj ò tuo morso, o inferno. Perocebè quello . 
che noi uccidiamo, facciamo che non è piu; . 
ma di quello clie noi mordiamo , parte ne . 
leviamo , e parte ne lasciamo. Adunque, 
poi’chè egli ne’ suoi eletti uccise la morte , . 
m morte della morte: ma pei’chè dello in- 
ferno ne cavò parte , e parte ve ne lasciò , 
non uccise l’ inferno aifalto , ma moi'selo* 
Dice adunque: Io sarò tua morte, o morte ^ . 
quasi apertamente dica: Io t’ucciderò in- 
tuito ne’ mici eletti *4 : Sarò tuo morso, o 
inferno; perocché cavandone essi eletti, in , 
parte ti trafiggerò. Quale é adunque questa 
solcmiità, la quale destrusse i serrami dello 
infamo, ed aperseci le porte del celestiale 
ix^gno? Cerchiamo sollumenie il nome di- 
essa. Domandianne il nobile predicatore. - 
VIL Veggiamo quello che egli ci an- 
nuncia * 5 della estimazione di essa. Dice ; 
Perocché Cristo è immolato nostra pasqiia. 
Se adunque Cristo è pasqua , dobbiamo 
jìcnsai-e quello, che la legge dice della pa- 
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dcdUos , ad vcniam Dominus resur-^ 
gendo reparavit ; scd ìlios ex inferni 
claustris rapuit, quos suos in Jidb et 
actibus recognovà. Unde recto etiam 
per Osee dicit: Ei*o mors tua, o mors: 
ero inoi’sus tuus , infeme ( Os. xiii. 1 4. ), 
Id namque quod occidimus , agùnus ut 
penitus non sit : ex eo eteiiim quod 
mordemus , paì'tem abstrahinius , pai'- 
temque relinquimus. Quia ergo in ele^ 
ctis suù funditus occidit nwrtcniy mors 
tìwrtis exstitit : quia vero ex uiferno 
partem abstulil , et parteni reliquit , ■ 
non occidit funditus j sed momordit in^ 
fernum, Ait ergo: Evo mors tua, o‘ 
mors; ac si aperte dicat: Quia in e/e- 
cds meis tc funditus perinu), ero mors 
tua : Ero morsus tuus , infcrne ; quia su- 
blatis eisy te ex parte tratisfgo. Qiue est 
ergo ista solemnitas , quce inferni clau» 
sti a destruxitj et januas nobis regni cce^ 
lestis c^eruit? Inquiratur sublilius nomea 
ejus. nequiratur egregius prcedicator. 

Vn. Videamus quid de ejus cesti- 
magione denunliet. Ait eniin: Eteuim 
pascha nosti*um immolatus est Ghristus 
( I. Cor. V. 7.). Si ergo pascha Chri- 
stus j pensandum nobis est quid do 
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«pja: acciocché piu sottilmente investighia- 
mo se quelle cose pare che siano dette 
di C Ato. Moisè disse: Pigieranno del san^ 
gue dell' agnello y e porrai mone sopra 
amendui s>li sportelli dell' uscio y e ne' car- 
dinali delle case nelle quali ilmcmgieran- 
no. E mattineranno in quella notte carne 
arrostita ai /ùocoy e pani ozimi con lat- 
tughe salva! iche ; non ne mangierete al-^ 
cuna cosa cruda , ne cotta con acquay ma 
solamente arrostita al fuoco. Divorerete il 
capo co'piediy e con le interiora sucy e non 
ne rimarrà nulla insino alla nuittina. Se 
veruna cosa ve ne rimarrà , ardet etela nel 
fuoco. Dove eziandio aggiugne: Ed in que- 
sto modo il mangierete. Cigneretevi le re- 
ni y ed avrete i calzamenti ne' piedi vostri y 
tenendo i bas torti in manOy e mangieretelo 
presto. Le quali *7 tutte cose ci generano 
grande edificazione, se noi le esaminiamo 
con mistica e secreta intcrpi etazione. Che 
cosa sia il sangue dello agnello, avutelo 
imparato non già udendo , ma heendolo, 
U quale sangue si pone sopra l’uno sporto 
e l’altro, quando *8 pigliando con bocca il 
sacramento' della sua passione a nostra 
mlenzione, pensiamo eziandio esso sacra- 
mento attentamente ad imitazione. Fo 
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■pascli a Lex loquitiir : ut indagemus 
subtilius an de Christo dieta videantur^ 
Moyses quippe ait : Sumeiit de sangui- 
ne agui , ac ponent suj)èr utruinque 
poslcm , et in suptTliminaribus domo- 
i*um in quibus comedent ilium. Et edent 
canies nocte illa assas igni , et azyraos 
panes cum lactucis agrestibus; non co- 
medetis ex eo crudura quid, noe coctum 
aqua , st'd assum tantum igni. Caput cum 
jx*dibus ejus , et inteslinis vorabitis , nec 
remanebit ex ep quidipiam usque inane. 
Si quid residuum fuori t, igne combure- 
tis ( Exod. XII. 7. ). Ubi et additar : Sic 
autem coraedelis ilium. Renes vestros 


accingetis, et caloeamenta haliebitis ia 
pedibus veslris, tcnentes baculos in ma- 
iiibus, et comedelis festinautes. Qiux vide^ 
licet cuncta magnani nobis cedlfìcationem 
pariunt , si fuerint mystica interpreta-» 
tiene decussa. Quis namqite sit snnguis 
agni y non jam andiendo , sed bibendo 


didicistis. Qui sanguis super utrumque 
postem ponitur y quando non solum ore 
corporis y sed etiam ore cordis liauri- 


tur. In utroque ctonirn poste sanguis 
tigni est positus y quando sacramenium 
passionis illius cum ore ad redemptio- 
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rocche chi con questo piglia il sangue del 
suo Redentore, che non voglia seguitare 
ancora la sua passione , ha posto il sangue 
in uno sporto , il quale e/àandio si debba 
porre ne’ cardinali delle case *9. P(?rocchè 
jx?r le case nessuna altra cosa pigliamo spi- 
ritualmente , se non le menti nostre , nelle 
quali noi p(U’ paisicri abitiamo , il cardinale 
della quale è la intenzione, la quale è pisc- 
iala all’opera. Adunque chi dirizza la in- 
tenzione del jiensiero suo a seguitare la 
passione del Signore , pone il sangue del- 
l’agnf'llo nel cai’diuaie della casa. O vera- 
mente le case nostre sono essi corpi, ne’quali 
abitiamo insino che vn iamo. E poniamo il 
sangue dello agnello nel cardinale delia 
casa ; perocché portiamo in fronte la croce 
delhf sua passione. Dei quale agnello ancora 
seguila: E mangieranno in quella notte 
la carne arrostita al fuoco. Perecchò in 
notte mangùimo lo agnello , pigliando ora 
in sacramento il corpo del Signore, q* andò 
noi non reggiamo insieme le conscienze 
Timo deli’altixi. Le quali carni dello agnello 
si debbono nondimeno arrostii*e al fuoco : 
perocché l’ acqua dissolve ia carne che ella 
cuoce, ma il fuoco senza acqua la risotla, e 
furtiiicu. Adunque il fuoco cosse le carni 
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nem sumitur , ad irnilationcm quoqiia 
intenta mente cogìtatur. Nani qui sic 
Redemptoris sui sanguinem accipit y ut 
imitari passioneni illius nccdum i^eUt , 
in uno poste snnguinem posuit ^ qui 
etiam in superliininaribus doinorum po- 
ri endus est. Quid etiini spiritalitcr do- 
rnosy nisi nientes nosù'as accipinutSy in 
quibus per cogi'ationent inhabitanius ? 
cujus donius superVuninai'e est ipsa in- 
tentio j quce piweniinet actioni. Qui 
ergo intentionein cogitationLs suce ad 
imitationcin dombiirte passionis dirigit i 
in superliminari ’domus y cigni sangui- 
nem ponit. f^el ceHe doniiu nostrce 
ipsa sunt corpora y in quibus quousque 
vivirnus y habitamus. Et in superlimina- 
ri donius agni sanguinem ponimus y quia 
cruceni passionis illius in fronte por- 
tamus. De quo adhuc agno subditui': Et 
etlent cames noe le llla assas igni. In 
nocte quìppe agnum comedinius , quia 
in sacramento modo dorninicum corpus 
accipirnus , quando cuihuc cui invicem 
nostras conscientias non videmus. Qua; 
tamen carnes igni assandm sunt: quia 
nimiruni dissolvit. ignis carnes y qu(tr 
aqua coxerit: quas vero ignis sine aqua 
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del nostro agnello : peroerbe essa virili 
della passione sua il fece piu potente 
alla r( surrezioni’ , e fortifii olio alla incor- 
ruzione. Perocché pigliando egli vigore per 
la morte , quasi le carni sue indurarono per 
Io fuoco. Onde eziamlio dice per lo Sal- 
mista: Essi seccata la mia w/tù sì come 
testo. Che è il testo innanzi che abbia il 
fuoco , se non terra molle? Ma il fuoco gli 
dà la sodr/;/.a. Adunque la virtù della sua 
umanità si seccò come testo; perocché per 
lo foco della passione crebbe insino alla 
virtù della incorruzione. 

Vili. Ma non ci basta alla Vera solen- - 
nità della mente solo il ricevere de’ sacrai 
menti del nostro Redentore, se noi non 
\’ aggiugniamo eziandio le buone opera- 
zioni. Perocché nulla ci giova pigliare con 
bocca il corpo , ed il sangue suo , se noi 
con pei*versi costumi gli facciamo centra. 
Onde e bi’ne ancora a mangiare questo 
agnello seguita : E pani ozimi con ìattu-^ 
gne agreste, cioè salvatiche. Perocché colui 
mangia il pane senza fermento, il quale 
senza corruzione di vanagloria esercita le 
buone operazioni , il quale senza ammislio- 
ne di p<-ccato adopera li comandamenti 
della misericordia; accioixhé non rapisca 
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exooqidt f rohorat. Cames itaque agni 

nostri ìgnis excoxit : quia eum ipsa w 

passionis illius ad resurrecfionem valen- 

tiorem reddidit, atque ad incorrupLionem 

yoboravit. Qui cnim^ ex morte convaluit , 

videlicet carnes illius ab igne dunierunU 

linde etiam per Psalmistam dicit: £xa- 

rult velut lesta virlus mea (Psal. xxi. i6.). 

Quid namque est testa ante ignem , nisi 

molle lutumP Sed ei ex igne a^ur ut 

solidetiu’. f^irtus ergo humanitatis ejus 

volut testa exaf'uitf quia ab igne pas» 

sioiiìs ad virtutem incorruptionis creviU 

Vili. Sed sola Redeniptoris nostn 

pervepta sacramenta ad veram jo- 

lemnitatem mentis non sujfficiunt, nisi 

eis quoque et bona opera jungantur* 

Quia enim prodest corpus et sangtàr. 

nem illius ore percipere , et ei per* 

versis moribus contraire? Unde bene 
» 

adhuc ad comedendum subditur: Et 
a/.ymos panes cura lactucis agrestibus. 
Panes quippe sine fermento comedit , 
qui recta opera sine corruptione vanas 
glorice exercet , qui mandata miseri- 
cordice sine admixtione peccati exhi- 
bet: ne perverse diripiat , quod quasi 
recte dispensat. Hoc quoque peccati 

11 
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perversamente quello , che egli quasi dirit- 
tamente dispensa. Questo fermento di pec- 
cato ancora aveano mescolato alle buone 
opere coloro , a’ quali il Signore diceva per 
la voce del profeta riprendendogli : Venite 
a Betel, ed adoperate empiamente. E 
dopo poche parole ; E sacrificate la laude 
del fermentate . Colui sacrifica la laude 

del fermentato , il quale appai’ecchia il sa- 
c^ficio a Dio di rapina. Ma le lattughe sal- 
vatiche son molto »» amare. Debbonsi a- 
dunque mangiare le carni dello agnello 
con le lattughe salvatiche, acciocché quan- 
do pigliamo il corpo del Redentore, noi 
con pianti ci affliggiamo per nostri pec- 
cati , acciocché essa amaritudine di peni- 
tenza ci netti dallo >3 stomaco della mente 
r lunore della perversa vita. Ove eziandio 
seguita ; Non ne mangercte punto crudo, 
nè cotto con acqua. Ecco che già le pa- 
role della istoria ci cacciano dallo intelletto 
^storiale. Or crediamo noi , fratelli caris- 
simi , che quello popolo d’ l^ael essendo 
kt Egitto , usasse di mangiare lo agndlo 
crudo , ché la legge gli dica : Non ne man- 
gerete punto crudo? Ove eziandio aggiu- 
gne : Nè cotto con acqua. Ma che signi- 
^a l’acqua, se non k scienza umana? 
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Jermentam ^nce sius actùmi miscue^ 
rant y quibiis prophetas voce per incre» 
pationem Doniinus dicebat : Venite ad 
Bcihel , et impie agite ( Amos ly. 4 * )• 
Atque post panca : Et sacrificate de 
iermentato laudem ( Ibid. vei'sic. 5. ). 
De fermentato namque laudem im^ 
molat, qui Deo sacrificium de rapina 
paì'ai. Lactucce vero a^estes valdo 
ainaj'os sunt. Comes ergo agni cum 


lactucis agrestibus sunt edendce , ut 
cum corpus Redemptoris accipimus , 
nos prò peccatis nostris in Jletibus. 
afliganms , quatenus ipsa amarUudo 
pocriitentice abstergat a mentis stoma- 
dio peiversm humorem vitee.. Ubi et 
subditur: Non. comedetis ex eo crudum' 


quid, nec coctum aqua. Dece jam nos 
ipsa verbo historice ab inteìlectu hi» 
storico repellunt. Numquid y fratres 
carissimi y Israeliticus iìle populus in 
/Egjrpto constitutus y comedere agnum 
crudum consueverat y ut ei lex dicati 
Non comedetis ex eo crudum quid? 
Ubi et additar ; Nec coctum aqna^. 
Sed quid aqua, nisi humanam scien» 
tiam designai? juxta hoc quod per 
Salomonem sub hcereticorwn voce die>. 
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secondo quello che dice Salomone in voce 
dogli eiTtici : U acque fwtive sono più 
dolci. Che significano le carni crude del- 
r agnello , se non l’ umanità di Cristo non 
considerata , e trattata senza reverenza di 
pensieri ? Perocché ciò che noi pensiamo 
sottilmente, quasi il cociamo con la men- 
te. Ma la carne dell* agnello nè cruda si 
vuole mangiare , nè cotta con acqua : pe- 
rocché il nostro Redentore nè non si deb- 
ba stimare che sia puro uomo , nè per 
sapienza umana si debba pensare come 
essendo Iddio, potè incarnare. Perocché 
cliiunque ci’ede il nostro Redentore cssci’e 
puro uomo, die fa costui altro, se non 
die mangia le carni difllo agnello cnide , 
le quali egli non volle »4 cuocere pei* in- 
U^lligenza della divinità? Ma chiunque sì 
sfoi*za di esaminali.' i mister] della sua in- 
carnazione per sapienza umana, vuole cuo- 
cere le cai'ni dell’ agnello con l’ acqua, cioè 
vuole penetrare il misterio della sua disjjen- 
sazkme per isciocca e dissoluta scienza . 
Adunque chi desidera di celebrai^ la so- 
lennità del gaudio pasquale, nè non cuoca 
r agnello con acepia , nè non lo mangi 
criàdo : aocioccliè nè per 1’ umana sapienza 
i^petisca di penetrare la profondità della 
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àtur : Àquac fiu’tivae dulciores smit 

( Prov. IX. 1 7. ). Quid crudce agni 
cames , nisi inconsideratam ^ ac sine 
reverentia cogitationis relictam (“) illius 
humanitatem signifìcant? Omne enim 
(juod subtiiiter cogitamus , quasi mente 
coquimus, Sed agni caro nec cruda ^ 
edenda est , nec aqua ci>cta ; quia 
liedemptor noster nec punis homo 
cestimandus est, ncque per humanani 
sapientiam y qualiter in cari tari Deus 
potuit y cogitandus. Omnis enim qui 
Redemptorem nostrum puriim homi- 
nem credit y quid iste aliud y quam 
agni carnies crudas comedit y quas 
videlicet coquere per diwinitatis ejus 
intelligentiam noluit? Omnis vero qui 
incarnationis ejus mys feria juxta hu- 
manam sapientiam discutere conatur y 
carncs agni aqua vuU coquere y id est 
dispensationis ejus mjsterium per dis- 
solutam vult scientiam penetrale. Qui 
ergo paschalis gaudii solemnitatem ce- 
lebrare desiderat , agnum nec aqua 
coqiint y nec crudum comedat: ut nc- 
que per hunuwam sapientiam pro^ 


(a) Alibi: traci at fan 
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sua incarnazione , nè non creda in lui co^ 
me in uomo puro : ma mangi le caitù 
dello -agnello arrostite al fuoco , e sappia 
che tutte le cose sono disjiensate per la 
potenza dello Spirito santo. Del quale 
agnello ai>cora si soggiugne: Diuorerete 
il capo cò' piedi, e con V interiora. Pei’oc- 
chè il Redentore nostro è Alpha ed Ome-^ 
ga , cioè Iddio innanzi a tutti i secoli , ed 
uomo nella fine de’ secoli. Siccome iimanzi 
abbiamo predetto, fratelli, abbiamo impa- 
rato col testimonio di Paolo , che il capo 
di Cristo è Iddio. Divorare adunque il 
capo dello agnello è rice\"ere per fede la 
sua divinità: ma divorare i piedi dell’ agnel- 
lo è cercare le vestigie della sua umanità 
amandole e seguitandole. Ma che sono V in- 
teriora , se non i secreti e mistici coman- 
«lunienli delle sue parole? le quali noi al- 
lora divoriamo , quando con desiderio di 
grande appetito pigliamo le parole della 
vita. Nella quale parola di divorare che 
altro *5 è ripreso , se non la negligenza 
della nostra pigrizia? i quali nè pci’ noi 
medesimi cerchiamo le sue parole e li suoi 
sacramenti , e male volontierì l'udiamo, _ 
quando ci sono dette da altri. Non ne ri- 
■itiarrà punto insino alla maUina : pcroe- 
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Jwi(ìitatem ilUus incamcUionìs pefie- 
trare appetat , ncque in eum tam-~ 
quam in hominem purum credat : sed > 
assas igni cames comedat , ut dispen^ 
sari (“) omnia per sancti Spiritus poten- 
tiam sciai. De quo adhuc recte sub^ 
jungitur: Caput cum j>edibus, et inte- 
stinis vorabilis . Quia Redemptor noster 
est Alpha et Omega, Deus uidelicet. 
ante secida , et homo in fine seculo^ 
rum. Et sicut jam prcediximus ^ fra~ 
tres , Paulo attestante didùnmus , quod 
caput Ghristi Deus est ( i. Cor. xi. 3.). 
Caput ergo agni varare est divinità^ 
tem illius fide percipere : pedes vero 
varare est vestigia humanitatit. 
ejus amando et imitando perquirere. 
Quid vero simt intestina, nisi verbo*- 
rum illius occulta et mystica manda» 
ta ? quas tane voramus , cum verba 
vitee cum aviditate sumimus. In quo 
d^orationis verbo quid aliud , quam 
pigt'itice nostt'os tarpar reprehenditur ? 
qui ejus verba ac mysteria et pf'r 
nosmetipsos non requi rimus , et dieta 
ab aliis andimus inviti. Non remane- 


(a) Alibi: dispensare. 


Digitized by Google 



l68 WEL 8XBBAT0 DOPO PASQtA 

che le parole sue con grande sollecitudine 
si debbono esaminare , acciocché innanzi 
che apparisca il di della resurrezione , pe- 
netriamo tutti i suoi comandamenti e con 
int^etto e con operazione in questa not- 
te della vita presente. Ma perchè è molto 
malagevole, che tutta la Scrittura sacra si' 
possa intendere, e che tutti i misterj di 
essa M possano penetrare , dirittamente 
soggiugne : Se alcima cosa ne rimarrà , 
arderetelo. nel fuoco. Ardiamo nel fuoco 
quello » 7 , che ci rimane dello agnello , 
quando noi umilmente riserbiamo alla po- 
tenza dello Spirito santo quello , che noi 
non possiamo intendere nè penetrare del 
misterio della sua incarnazione: acciocdiè 
nessuno superbamente ardisca o dispre- 
giarlo, o mre che lo intenda: ma dielo 
al fuoco , cioè lascilo 28 allo Spirito santo. 

IX. Adunque poiché abbiamo udito 
come si debba mangiare la pasqua , cono- 
sciamo ora da chi ella debbe essjre man- 
giata. Seguita: Ed in questo modo il man- 
gierete. Cigneretevi le reni. Che si piglia 
per le reni , se non il diletto della carne ? 
Onde il Salmista chiede da Dio, e dice: In- 
cendi le reni mie'. Perocché se non av<’sse 
sajtuto che il diletto della lussuria fosse 
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ex eo quidquam usque mane ; quia 
ejus dieta magna sunt solicitudine di- 
scutienda , quatenus prhtsquam dies 
resurnectionis apparente in hac prre- 
sentis vitee nocte omnia illius mandata 
inteiligendo et operando penetrentur. 
Sed quia valde diffeile est , ut omne 
sacrum eloquium possit intelligi , et 
omne ejus mysterium penetravi , re- 
cto subjimgitur: Si quid autem reman- 
serit , igne comburetis. Quod ex agno 
remanet , igne comburimus , quando 
hoc quod de mysterio incamationis 
ejus intelUgere et penetrare non pos- 
sumus y potestati sancii Spiritus ìiumi- 
liter reseivamiis : ut non superbe quìs 
audeat vel contemnere j vel denuntiare 

tra- 

IX. Quia igitur l'ualiter edendum 
sit pascha y cognouimus , nunc a qua- 
libus odi debeat y agnoscamus. Sequi- 
tur : Sic autem comcdeiis ilium. Renes 
vesti*os accing<'tis. Quid in renibus , 
nisi delectatio camis accipitur? linde 
et P salmista postai at , dicens : Ure 
renes meos ( Psal. xxv. 2. ). Si enim 
voluptatem libidinis in re:.Vus esse 


qtiod non intelligit : sed hoc igni 
dit y cum sancto Spiritai reservat. 
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nelle reni , non avrebbe chiesto a Dio cbft 
gliele incendesse. Onde perché la potenza 
del diavolo è massimamente cresciuta per 
Insseiria nell’umana generazione, dice di 
lui Iddio con la sua voce: La potenza sua 
è ne* lombi suoi. Chi adunque mangia la 
|>asqua, debbe avere le reni cinte: cioè chi 
celeìjra la solennità della resurrezione e 
della hicornizione , già per vizj non sia sog- 
getto a vciima condizione , domi i diletti, 
restringa la carne dalla lulsm*ia. Perocché 
non conosce qual sia la solennità della in- 
coi'ruzione colui , il quale ancora per in- 
continenza è suggello alla corruzione. Que- 
ste cose a molti pajono dui%: ma la porta 
che mena a vita, è stretta. Eid abbiamo già 
molti essempb di persone continenti. Onde 
dinttamente ancora soggiugne : Avrete i 
calzamenti in piedi. Che sono i nostri pie- 
di, se non l’ opere, -e che sono i calzamenii, 
altro che pelli d’ animali morti? I quali 
calzamenti difendono i piedi. E quali sono 
gli animali morti , dalle pelli de’ quali sono 
fUfesi li nostri piedi , se non gli antichi 
padri , i quali ci sono andati innanzi a vita 
eteiTia? gli esempli de’ quali quando noi 
idigguardiamo, quasi difendiamo i piedi d^la 
nosU’a operazione »9. Adunque avere i cal- 


Digìtized by Googl 



HOMILIAXVI. J>ft 

''nesciret y eos uri minime petisset. Un^ 
de quia potestas diaboli in humano 
genere maxime per luxuriam prceua^ 
luit, de ilio voce dominica dicitur: Po- 
ttistas cjus in luraLis ejus (Job. xl. ii.). 
Qui ergo pascila comedit , hahere re» 
nes accinctos debet : ut qui solemnita^ 
tern resurrectionis atque incorruptionii 
agii , corruptioni jam per vàia nulli 
subjaceat , voluptates edomet ^ camem 
a luxuria restringat. Ncque enim co^ 
gnovit quce sit solemnitas ìncorruptio~ 
nis y qui adliuc per incontinenUam 
corruptioni subjacet, JIcec quibusdam 
dura sunt : sed angusta porta est , 
quce ducit ad vitam. Et habemus jam 
multa exernpla continentium, linde et 
bene adhuc subditur: Calceamenta ha- 
bebitis in pedibus. Quid sunt enim 
pedes nostri ^ nisi opera , quid vero 
calceamenta ^ nisi pelles mortuoriim 
animalium ? Calceamenta autem pedes 
muniunt. Ouce vero sunt mortua ani^ 
malia, ex quorum pellibus nostri mu- 
miunlur pedes , nisi antiqui patres , qui 
nos ad ceternam patriam prcecesse^ 
runt ? quorum dum exernpla conspici^ 
tnus , nostri operis pedes muninius* 
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7 iamenll in piedi è raggiiardai*e la vita dei 
santi , e difendere la vita nostra dalle fedi- 
te de’ peccati. Seguita: Tenendo in nia-^ 
no bastonu Che significa la legge per lo 
bastone ^i^se non la guardia pastorale? Ed 
è da notare, che prima ci è mandato di 
cingere le reni , c poi tenei’e li bastoni : 
perocché quelli soli debbono pigliare la 
cura pastorale , i quali sanno già domare 
nel corpo loro la lascivia della lussuria; 
acciocché predicando eglino agli altri forti- 
cose, eglino debolmente non si sottomet- 
tano a’ lascivi 33 desider|. Ed ancora attai- 
mentc soggiugne: E mangierete con fret-^ 
ta. Notate , fratelli miei , notale quello che 
dice , con fretta. Conoscete con fretta i 
comandamenti di Dio , li mister^ del Re- 
dentore, li gaudj tifila celestiale patria, e 
studiatCAu con fretta adempicTC li coman- 
damenti di vita eterna. Perocché se noi 
sappiamo che oggi ci é lecito di fare bene; 
non sappiamo se domane ci sarà lecito. In 
fretta adiuique mangiate la pasqiia, cioè, 
sospirate con grande desiderio a’ gaudj , ed 
alla solennità dtdla celestiale patria. Ninno 
impigiisca nella via di tjuesta vita , accioo- 
ché non perda il luogo nella patria. Nes- 
suno tardi ad appetire questi studj, magi 
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Calce amenta ergo in pedihus habcre 
est rnortuorurn vitam conspicere j et 
nostra vestigìa a peccati vulnere cu- 
stodire. TenentPS baculos in manibiis^ 
Quid Icx -per bacii Itim ^ nisi paslo- 
ralcììi custodiamo designai? Et notan- 
diim y qiiod prius prcecipimur renes 
accingere , postmodurn baculos tenere : 
quia illi debent curarn pastoralem 
suscipcre y qui jam in suo corpore 
sciunt Jluxa luxurioi edomare .* ut 
curn aliis fortia pra>dicant y ipsi desi- 
deriis moUibus eneiviter non succum- 
bant. Bene autem subditur : Et come- 
detis feslinanles. Notate y carissimi 
fratres , notate quod dicitur , fesliiiau- 
tt’s. Mandata Dei y mjsteria Redcin- 
ptoris y ccclestis patrice gaudia y cum 
festinatione cognoscite y et prcecepta 
oitw cum festinatione implere curate. 
Quia enim adirne hodie licet bene 
agere y scinius : utrum cras liceat , 

ignoramus. Festmantes ergo pascila 
comedite y id est ad solcmnitatem pa- 
trice corlestis anhclate. Nano in hiijus 
vitee itinere torpeat , ne in patria 
locum perdat. Nenio moras ad appe- 
tanda studia inaectat, sed ceepta petm 
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finisca 34 quello che ha principiato , ac» 
ciocché gli sia lecito di adempiere quello 
che incomincia. Se noi non siamo pigi'i allo 
amore di Dio , esso Gesù Cristo ci ajutei’à 
il quale amiamo : il quale vive e regna 'Id- 
dio. col Padre nell’ unità dello Spirito santo 
per ouiuia sccula seculorum» 
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Jìciat y ne miniine liceat implere quod 
inchoat. Si ad amorern Dei pigri non 
sinnus y adjuwat ipse quem amamus y 
Jesus Chf istus Dominus iioster : qui 
vunt et regnat cum Patre in unitati 
Spirifiis Siwcti Deus per omnia sox 
€ula secalo/ uni. Amen, 



^ELL’ OTTAVA DI PASQUA 

J^pzione del santo Evangelio 
secondo S. Giovanni. XX. i^.e segi> 

.A.LLORA: Giimla aduncjvie la sera di quel 
g Ionio , il primo della settimana , cd essen- 
do chiuse le jxirle , dove erano congi’egali 
i discepoli per pam*a de’ giudei , venne Ge- 
sù , e si stette in mezzo , e disse loro: Paco 
sia a voi. E detto questo , mostrò loro le 
«ue mani , e il costato. Si rallegi*ai’ono per 
tanto i discepoli al vedere il Signore. Disse 
loro di nuovo Gcsii ; Pace sia a voi. Sio 
come il Padre ha mandato me^ così mando 
io voi. Ed avendo detto questo ^ sojffiò in 
loro , e disse loro : Bicevete lo Spirito 
santo. A chi voi perdonerete i peccati , 
sono perdonati loro: ed a chi voi gli W- 
terrete . sono ritenuti loro. Ma Tommaso 
uno de’ dodici j il quale è ch iamato Didimo, 
non era con loro, quando Gesù venne. Gli 
dlsser jierò gli altri discepoli : ALbiam ve- 
duto il Signore. Ma egli disse loro ; Se non 
veggo nelle mani di lui la fessura de’cliiodi, 
e non metto il mio dito nel luogo de’chiodi. 
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IN OCTAFA PASCHM 

I^ctio sancii Evangelii seciindum 
Joanncm. XX. 19. et scq. 

Ipf ilio tempore: Cum esset sero die 
iila , una sabbatorum , et fores essent 
clausae, uhi crani discipuli congregati 
]iroptcr mctum judseonim , veni^ Jesus , 
et sietit in medio corum , et dbcit eis : 
Pax vobis. Et cum hoc dixisset , osten- 
dlt eis manus, et latus. Gavià simt ergo 
discipuli viso Domino. DLxk ergo eis 
itcrum : Pax vobis. Sicut misit me Pa- 
ter, et ego mitto vos. Haec cum dixis- 
sct , insulUavit , et dlxit eis : Accipito 
Spiritum sanctum. Quorum remiseritis 
p'ccata , remittuntur eis; et quorum re- 
tinueriiis , rctcnta sunt. Thomas autem 
unus de duodecim , qui dicitur Didy- 
iniis , non erat cum eis , quando venit 
Jesus. Dixerunt ergo ei aìii discipuli : 
Vidimus Dominum. lUe autem ^xit eis ; 
IVisi videro in manibus ejus fixuram 
clavorum , et inittam digilum menni in 
iocum clavorum , et mittam mauum 

12 
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e non metto la mia mano nel suo costato, 
non credo . Otto giorni dopo di nuovo 
erano i discepoli in casa , e T ommaso con 
essi. Viene Gesù , ess<“udo chiuse le porte , 
e si pose in mezzo , e disse loro : Pace sia 
a i>oi. Quindi dice a Tommaso: Metti cpia 
il tuo dito , e osserva le mie mani , e accosta 
la tua mano , e mettila nel mio costato : e 
non essale incredulo , ma fedele. Rispo^ 
Tommaso, e disselli: Signor mio, ed Iddio 
mio. Vice a lui Gesù : Perchè tu m ’ hai 
veduto, o Tommaso, però hai creduto: 
beati coloro che non videro, ed hanno cre- 
duto. Vi sono anche molti altri segni fatti 
da Gesù in presenza de suoi discepoli, che 
non sono registrati in questo libro. Qupii 
poi sono stati registrati , alTinchè ci-ediate 
che Gesù è il Cristo Figliuolo di Dio: e 
alFinchè credendo otteniamo la vita nel 
nome di lui. 

OMELIA XVII. 

Di santo Gregorio Papa detta nella 
thiesa di S. Giovanni Costantiniana. * 

- I. La prima questióne » di ^esta lezio- 
ne* Evangelica ci picchia r animo , in che 


Digilized by Google 



Il 0 M I L I A X V I r. 179 

Tncam hi latus cjus , non credam. Et 
j)Ost dies octo iterum erant discipuli 
ejus intus , et Thomas cum eis. Venit 
Jf'sus, januìs clausis, et stetit in medio; 
et dixit: Pax vobLs. Deinde didt Tho- 
nix: lofer digitum tuum bue, et vide 
tnanus meas , et affer manum tuam , 
et mitte in latus meum: et noli ^se 
incrediilus , sed fidelis. Respondit Tho- 
mas , et dixit ei : Dominus meus y et 
Deus meus. Dicit ei Icsus j Quia vi- 
disti me , Thoma y credìdistt t b^ti 
qui non viderunt , et crediderunt; 
Multa quidem et alia signa fedi Je- 
sus in conspecln dlsdpulorum suo- 
lOim , ' qua non sunt sciipta in libro 
hoc. Hxc autem scripta sunt , ut 
credatis quia Jesus est Christus filius 
Dd : et ut credenles vitam habeatis^ 
in nomine epis. 

HOMILIA xrn. 

Habita ad populum in basilica beati 
Joannis, quae didtur Constantiniana. 

I. Vrima lectìonis hujus Evangelicce 
qiuEstio animum pulsai , quomodo post 
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modo do|K) la rrsuvrezione il corpo del 
Signore fu vero , il quale potè entrare ai 
discepoli essendo le porte serrate. IVIa dob- 
biamo sapere , che se la divina operazione 
si comprende per ragione , non è muravi- 
gliosa : e non ha quivi la fede alcuno mc'- 
rilo , dove la ragione umana dà alcuna 
prova. Anzi queste colali opere del nostro 
Kedentore , le quali in sè medesime non si 
possono comprendere , si debbano consi- 
derare, e compensarle con qualche altra 
.sua ojjerazione; acciocché alle cose mara- 
vigliose facciano fede i fatti piu maravi- 
gliosi. Pei’occhè quello corpo entrò a’ di- 
.sccpoli essendo gli usci serrati , il quale 
per la sua natività usci aglii occhi umani 
del venu*e della Vergine chiuso. Che ma- 
i*aviglia è adunque, se egli dopo la sua 
resurrezione dovendo già vivere in eterno, 
entrò essendo gli usci serrati , il quale ve- 
nendo a morire usci del ventre della Ver- 
gine senza aprirlo? Ma 3 perchè di qvud 
corpo il quale poteva essei*e veduto , la 
lede di eoloro che il vedevano dubitava, 
immantinente mostrò loro le mani ed il 
lato : offerse a toccar la carne , la quale 
egli avea introdotta per le porte serrate. 
IVella qual cosa mostrò due miracoli mollo 
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resurroctionem corpus dominicum ve- 
runi fuìt y quod clausis jarmis ad di- 
scipulos ingredi potuit. Sed sciendum 
ìiobis est y quod divina operatìo si ra- 
tione conipreh en ditur y non est adnii- 
rahilù : noe jides habet nuritum y cui 
liumana ratio prcebet earperimentwn. 
Sed hcEC ipsa nostri Hedemptoris ope- 
ra y qucB ex semetipsis compr'ehendi 
nequaquam poisrmt y ex alia ejus 
operatione pensanda sunt : ut rebus 
mirabilibus fidem prcebeant facta mi- 
rahiliora. Jllad enim corpus Domini 
intravit ad discipulos januis clausis y 
quod vìdelicet ad humanos oculos 
per nntivitatem suam clauso exiit 
utero P^irginis. Quid ergo mirurn , 
si clausis januis post resurrecUoneni 
suam in teternum jam victurus i/i- 
travit y qui moriturus veniens non 
aperto utero f^irginis exivit ? Sed 
quia ad illud corpus quod videri 
potei'ot y fides intuentiusn duhitabat , 
ostendit eis protinus rnanus et. latus : 
palpandam carnem prcebuit y quatn 
clnusù januis introduxit. Qua ùi ' re. 
duo mil a y et juxta humanam ra- 
tioneni sibi valde contraria estenditi 



l8» nell’ottava di PASQUA 
contrarj T uno all’ altro secondo la ra* 
gione umana : mostrando dopo la re- 
surrezione il corpo suo incomiltibile , c 
nondimeno palpabile. Perocché ciò che si 
palpa è necessario che si corrompa : e nuu 
si può palpare quello che non si coiTOm- 
pe. Ma il Signore nostro con mii’abile ed 
inestimabile modo dòpo la resm’i’cziune ci 
oiFerse il corpo ed incorruttibile , e palpa- 
bile: acciocché mostrandoci esso corpo iji- 
coTTUttibile, ci' invitasse al premio ; ed 
offerendolo palpabile, ci formasse alla fede. 
Mostrossi adunque ed incoiTUttibile, e pal- 
pabile: per dichiai’arci senza dubbio che 
dopo la resurrezione il corpo suo era di 
quella medesima natura , e d’ altra gloria. 
' II. Disse loro: Pace sia a voi. Siccome 
il Padre ha mandato me così mando io 
voi 4. Il Padi’e mandò il Figliuolo , peroc- 
ché ordinò che egli incarnasse pei* ricom- 
perare fumana gcnei'azione. Il quale egli 
volle che venisse nel mondo alla passione: 
e nondimeno amò il Figlìfiolo , il' quale 
mandò alla passione. Adon^e il Signore 
manda gli J^ostoli eletti nel mondo non 
a* gaudj e jdÈètti del mondo , ma alle pas- 
sioni , come era stato mandato egli. £ pe- 
rò siccome il Figliuolo è amato dal Padre, 
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Wir/m post resurrectionem suam cor-" 
pus suum et incoi ruptibile , et tamen 
palpabile demonstiavit, Nam et coir 
rampi necesse est quod palpatur : 
et palpari non potest quod non cor- 
rumpitur. Sed miro modo atqiie ince— 
stimabili Redemptor noster et incor- 
ruptibile post resurrectionem ^ et pal- 
pabile corpus eschibuit: ut monsù'otuh 
incorruptibile , invitaret ad prcemium j 
et proibendo palpabile , formaret ad 
Jìdem. Et ùicorruptibilem se ergo , et 
palpabilein deinonstravit : ut prqfecto 

esse post resw'rectionem ostenderet 
corpus suum et ejusdem naturce , et 
alterius glorice* - 

II. Dixit els: Pax vobis. Sicut misit 
me Pater , et ego mltto vos. Jd est , 
sicut misit me Pater Deus Deum , et 
ego mido \fos homo homines. Pater 
Filium misk , qui hunc prò redem- 
ptione generis h umani incarnar i con- 
stituk. Quem videUcet in mundum 
venire ad passionem voluit: sed tamen 
amavk filium ^ quem ad passionem 
misit. Electos vero Apostolos Dominus 
non ad mundi gaudia, sed sicut ipse 
niissus csty ad passiones in mundum 



nell* ottava di Pàsqua 
e nondimeno è mandato alla passione; cos'r 
eziandio i discepoli sono amali dal Signo- 
re y e nondimeno sono mandali ndl mondo 
alla passione. Dice adunque: Siccome il 
J^adre ha mandcOo me , così mando io 
voi ^ cioè , con quella medesima cai'ità amo 

10 voi , quando vi mando tra ^i scandali 

de’ persecutori , con la quale il radre ama 
me y il quale e^li ka fatto venire^a ■ 

nere le passioni. Benché qnesté dioQ ^ 
ha mandato, si puote secondo là natma 
della ihvinilà intendere eziandio altrknen- 
ti. Perocché per questo quasi il Figliuolo 
è detto essere- mandato dai Padre , percliè 

€ generato dal Padre.. Onde ^so Figliuolo 
aflèrma che manda eziandù»-lo Spirito san- 
to , il quale con lutto che sia eguale- al 
padre , ed al Figliuolo , nondimeno noi^ 
incarnò egli , 'e^ice: Quando verrà il Pa~ 
racUto y. 'd quale Ìo vi manderò dal Padre, 
£. pei’ò se4’ essere .mandato sì dovesse in- 
tendere solamente incarnare ; senza dubbio 
non direbbe di mandare lo Spirito santo , 

11 quale non incarnò. Ma essa sua missio- 
ne è la processione , per la quale ju’ocede 
dal Padre , e dal Figliuolo. Adunque sic- 
come si dice lo Spirito essere mandato per- 
che procede ; cosi eziaudio il Figliuolo, 
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tnitfit. Quìa ergo et Fìlius amatiir a 
Patt e j et tamcn ad passionem («) mit- 
titur : ita et discipulL a Domino amari- 
tur y qui tamen ad passionem mittun-‘ 
tur ,in mundum. Jtaque dicitur : Sicut 
misit me Pater , et ego mino vos ; id 
est y ea vos caritate diligo y cuin inter 
scandala persecutorurn milto , qua me 
eoHtate ^Pater diligit , quem venire ad 
toleràridas pass ione s Jecit. « Quumvis 
nùtti, abam j tutta nat urani divinitatis 
possit intei ligi. Eo enim ipso a Patrc 
Filius mitti dicitur , quo a Patt e ge- 
ne rotar. Nani sanclunv quoque- Spiri- 
tum , qui curii sit cocequalis Patri <ft 
Filioy non tamen incatnatus est . idem 
se Filius niittere perhibet , dicens : 
Cum venerit Paraclltus , giiem ego init- 
tam vobis a Patre ( Jeaoin. xv. a.6. ). 
Si enim mitti solummodo incarnari dc- 
heret intelligi , sanctus- procul dubio 
Spiritus nullo modo diceretur mitti , 
qui nequaqiiant incarnatus est. Sed 
ejus miss io ipsa processio est y qua de 
Patre procedit et Filio. Sicut i^que 
Spit'itus mitti dicitur quia procedit y 


(tt) In vnrj ^ui couici ad ^assiones. 
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non senza ragione è detto essere mandato 
perchè è generato. 

III. Avendo detto questo soffiò in loro, 
e disse loro : lìicevete lo Spirito santo. 
Dobbiamo cercare, che vuol dire, che il 
Signore nostro ima volta diede lo Spirito 
santo essendo in terra , ed una volta se* 
dcndo in cielo? Perocché non si mostra 
ap(‘rtamente che in altro luogo sia stato dato 
lo Spirito santo , se non ora quando il diede 
soffiando in loro , e poi quando venendo 
ila cielo, si dimostrò in varie lingue. Adun- 
que perchè è dato in prima a’ discepoli in 
terra, e poi è mandato da cielo, se non 
jierchè sono due i comandamenti della ca- 
rità, cioè r amore di Dio, e del prossnno ? 
In terra è dato lo Spirito, acciocché amia- 
mo il prossimo , da cielo è dato lo Spirito , 
acciocché amiamo Iddio \ Adunque sic- 
come è una cai'ità , e due comandamenti : 
COSI è uno Spirito, e due donagioni. In 
prima fu dato stando il Signore in ten'a , 
poi da cielo : perocché nell’amore del pros- 
simo s’ impara come si debba perveniitì 
all’ amore di Dio. Onde dice questo mede- 
simo Giovanni: Chi 6 non ama il fratello 
suo il quale egli vede , come può amare 
Iddio , il quale non vede ? Era bene esso 
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ita et Filius non incongrue mittì dici- 
tur' quia generalur. - 

III. Hacc aulem cum dixissct, iusulì[lu«< 
vit et dixit eis : Accip’le Spiritum san- 
ctuin. Qucerendum nobis est , quid est 
quod Spiritum sanctum Dorninus noster 
et semel dedit in terra consistens , et 
semel cerio praesidens? Ncque enim 
alio in loco datus Spi/’dus sanctus 
aperte monstratur y nisi nunc cum per 
msu^ationem percipitur , et postmoaum 
cum de cerio veniens , in linguis uar'iis 
demonstratur. Cut' ergo prius in terra 
discipulis datur , postmodum de cedo 
mittitur f nisi quod duo sunt prcecepta 
caritatis, dilectio oidelicet Dei, et dile- 
elio proximi? In terra datur Spiritus ^ 
ut diligatur proximus ^ e cedo datur 
Spiritits, ut diligatur Deus. Sicut ergo 
una est carìtas , et duo prcecepta: ita 
iinus Spiritus f et duo data. Prius a 
consistente Domino in terra) postmodum 
e cedo: quia in proximi amore discitur 
qualiter perveniri deheat ad amorem 
Dei. 'Unae et idem Joannes dicit:^ Qui 
non diligit fratrem suum quem videi , 
Deum quem non videi, quomodo potest 
diligere (i. Joan. iv. ao.)? Et ante qui- 
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Spirito santo eziandio innanzi per fede 
nelle memi de’ discepoli ; ma nondimeno 
manifestamente non fu dato loro se non 
dopo la resurrezione. Onde è scritto : JLo 
Spirito non era ancora dato, perocché 
Oesù non era ancora stato ^rijicato. 
Onde dice ancora Moisè ; Succiarono 7 
mele della pietra, ed olio della ferma 
pietra. Non leggiamo secondo la istoria 
veruna cotale cosa,eziaudiojravolgendo lut- 
to il testo del Testamento vecchio. In nes- 
suno luogo succiò quello popolo- o mele di 
pietra , o olio. Ma perchè secondo che dice 
santo Paolo: Cristo era pietra: succiarono 
mele deUa pietra coloro, i quali videro i 
.fatti e miracoli d’esso nostro Redentore. 
Succiarono olio della ferma pietra; j)croc- 
V che dopo la sua resurrezione meritarono 
^essere unti dall’infusione dello Spirito santo. 
Qua.si adunque diede il ntele la pietra fer- 
ma 8, quando il Signore essendo ancora 
mortale mostrò a’ discepoli la dolcezza dei 
. suoi mk*acoli. Ma la ferma pietra fondettc 
olio; quando dopo la .sua resurrezione fatto 
già impassibile, per afllazione dello Spirilo 
santo sparse il dono, della santa unzione. 

IV. Di questo olio dice il profeta: 7//- 
.fravidcrà il ^io^o dalla faccia deW olio.. 
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Jom discìpulorum weìitilius idem, Spiri- 
tus sanctus mcrat ad fiderà: sed tainen 
manifesta datione non nisi post resu/Tc- 
ctioneni datus est. Unde et scriptimi est: 
Nunclum eral Sphitus clatiis , quia Jesus 
iioiuluin fuci'ut giorilìcatus (Jean. vii. Sq.). 
linde etinm per Mojsem dicitur: Su- 
xerunt ni(4 de jwtra , et oleum de firma 
pena. Neque, enim quidqiiam tale juxta 
historìani lesftur ^ si tota lestaniertti 
oetei is serics reccnseatur. A usquam de 
petra mel^ nusquam oleum ille populus 
siixit. Sed quia juxta Pauli voccm : 
Petra erat Chris tus ( i. Cor. x. 4* ) * 
mel de petra suxernnt qui ejusdem 
Jìedemptoris nostri faci a et tniracula 
oiderunt. Oleum oero de firma petra 
suxerunt j quia ejf 'usione sancii Spiritus 
post resurrcctionem ejus ungi rneriicrunt. 
Quasi ergo infirma petra mel dedit , 
quando adhuc rnortalis Dominus mira- 
culorum suorurn dulcedinem discipuUs 
ostendit. Sed firma petra oleum f udit ,* 
quia post resurrectionem suam factus 
jarn impassibilis ^ per a^lntiononi spi- 
ritus doniim sanctee unctionis emanaeit 
IV. De hoc oleo per prophetS/'n di- 
" citar: Gompulrescct jugum a lack* olei. 
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Perocché aravamo tenuti sotto il giogo 
della diabolica dominazione , ma fummo 
unti dell’ olio dello Spirito santo. E poiclié 
la grazia della libertà ci ha unti , é infra- 
cidalo il giogo della signoria diabolica , se- 
A^ondoché rende testimonio Paolo , il quale 
dice: Dov* è lo Spirito di Dio, quivi è la 
libertà. E dobbiamo sapere, che quelli i 
qiiah in prima ebbero io Spiritò santo , 
acciocché eglino vivessero innocentemente, 
e giovassero 9 ad alcuni in predicazione; 
pei*ò apertamente il ricevettero dopo la re- 
surrezione del Signore , acciocché pot<*s- 
essin’o utili non a pochi , ma a molti. 
Onde eziandio in questo dare dello Spirito 
santo è -detto: A chi voi pei'donerete i 
peccati, soìio perdonati loro: ed a chi 
voi gli riterrete , sono ritenuti loro. Di- 
lettami di ragguardare a quanta eccel- 
l*‘nza di gloria sono menati quelli discepo- 
li , i quali erano stati chiamali a si grandi 
pesi di umiltà. Ecco che non solamente 
sono securi di sé medesimi , ma eziandio 
hanno balia di legare e disciogliere altrui : 
acquistano lo imperio del superno giu- - 
dizio , acciocché in vice di Dio ad alcuni 
ritengalo ** i peccati, e ad alcuni gli per- 
donino. Cosi si convenia che fossero esultati 
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Sub ju^o, quifìpe tenebamur dcemùnia» 
ccB dominar ioìiis , sed uncti sumus oleo 
Spiritus sancii. Et quia nos gratin li- 
bertatis laixit j dvmùiationis (") dcemo~ 
ìliacce jitgum putruit, Paulo attestante, 
qui ait : Ubi Spiri lus Domini, ibi 11- 
x)ortas (2. Cor. 111. 17.). Sciendum ue- 
ro est, quod hi qui prius Spiritual 
sanctum habuerunt , ut et ipsi inno~ 
center yiverent , et in prcedicatione 
quibusdam prodessent ; iacirco hunc 
post reswrectionem Domini patenter 
accoperunt , ut prodesse non paucis , 
sed plurihus possent. linde et in hac 
ipsa datioìie Spiritus dicitur : Quorum 
leniiseritis peccata, rcmittuntur eisr et - 
quorum i*eilnueriiis , retenta sunU , Libet 
intueri , illi discipuli ad tanta onera 
humilitatis uocati, ad quantum culmen 
gì orice sint perducti. Ecce non solnm 
de semetipsis securi Jiunt , sed etiam 
alience obligatUmis potestatem relaxa^ 
tionis accipiunt : principatumque su^ 
perni jiidicii sortiuntur , ut vice Dei 
quibusdam peccata retineant , quibus- 
dam relaxent. Sic sic eos a Deo decebat 


(ti ) AliJii : dainnationis. 



1 g% ^ELL’ OTTAVA DI PÀSQUA. 

da Dio coloro, i quali per Dio in tanto sé 
erano umiliati. Eicco rhe quelli , che temono 
il severo giudicio di Dio, diventano giu- 
dici dell’ anime : e dannano ovveix) liberano 
altrui coloro, i quali temevano d’ essere 
dannati. 

V. Il luogo di questi cotali tengono ora 
nella Chiesa i Vescovi: e ricevono l’auto- 
rità di legare e discioglieie , quando pi- 
gliano il gi’ado d( 1 reggimento. È per certo 
e grande onoi'C , ma è ancora grave peso 
qutdlo di questo onore. Perocché dura cosa 
è , che chi non sa tenere il reggimento della 
vita sua, diventi giudice della vita d'altrui. 
E spesse volte avviene , che alcuno tiene 
il luogo del giudicio , il quale non ha la 
vita concordante con il luogo. E spesso 
avviene , che o egli danna chi noi merita , 
o egli scioglie alimi essendo egli legato. 
Molte volle in legare e sciogliere i sudditi 
seguila il movimento della sua volontà , ma 
non il merito della causa ^ E per questo 
avvien® , che egli si priva della podestà di 
legare e di sciogliere , quando l’ esercita a 
volontà, e non secondo i meiàii de' sudditi. 
Avviene spesso , che il Pastore o per odiò 
o per grazia si muove conira alcuno pros- 
.sùiio: ma non possono degnamente giudi- 
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erìqi , qui tantum prò Deo constiti- 
scrant Ìnunìliari. Ecce y qui districtwn 
Dei jiuUciwn metuunt , animar um 
judices Jiunt : et alios damnaiit wel 
liberant , qui scmetipsos damnat i 
metuebant. 

V. Horum profecto riiirìc in Eccle- 
sia Episcopi locum tenent. Ligandi 
afque soWendi aiictoritatem suscipiunty 
qui gradum regimiti is sortiuntur, Gran- 
dis honor y sed grave pondus istiiis 
est honoris. Durum quippe est y ut 
qui nescit tenere moderaniina vitce 
suce y judex vitce Jiat alience. Et ple- 
riimque contingit y ut hic judicii locum 
teneat y cui ad locum vita minitne 
concordai. Ac scepe a^ur y ut vtd 
damnet immeritos y vel alios ipse 
ìigatus solvat. Scepe in solvendis ac 
ligandis subditis suce voluntatis motus y 
non autem causarum merita sequitui\ 
Un de fit y ut ipsa liac ligandi et 
solvendi potestate se privet y qui hanc 
prò sitis voluntatibus y et non prò 
siibjectorum moribus exercet. Scepe 
Jtt y ut erga quemlibet proximum 
odio vel gratta moveatur Pastor : ju- 
^dicare autem de subditis digne n&- 

i 3 
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care do’ sudditi coloro, i quali nelle cagioni 
de’ sudditi seguitano la sua gi’azia, Ovvero 
odio. Onde dirittamente dice il profeta: 
Mortificavano V anime ^ le quali non 
muojono^ e vivificavano V anime ^ le quali 
non vivono. Colui certamente morlilica clu 
non muore , il quale danna il giusto : e colui 
si sfoi'za di vivificare ^i non vive, U quale 
s’ingegna *3 sciogliere il reo dal tormento. 

VI. Prima adunque si debbono pensare 
le cagioni , e poi esercitare la balia del le- 
gare e dello sciogliere *4. Vuoisi vedere 
diligentemente cliente * 3 fu la colpa, e che 
penitenza segui dopo la col|>a: acciocché 
la sentenza del Pastore ipielli soli assolva , 
i quali r onnipotente Iddio visita per gi'a- 
zia di compunzione. Pei’occhè allora è ve- 
ra la soluzione del prelato, quando seguita 
lo arbitrio e volontà del giudice inteiào- 
re *6. La qual cosa ci è attamente significata 
in queUa resuscilazione di Lazzaro morto 
di quattro d'i , la quale ci dimosti*a , che il 
Signore prima chiamò il morto e vivificollo, 
dicendo: Lazzaro, vieni fuori: e poi che 
fu uscito vivo , i discepoli lo sciolsero , sic- 
come é scritto: Ed essendo uscito cosi le- 
gato di panni, allora disse a’ discepoli suoi: 
iScioglietelo , e lasciatelo andare. Ecco che 
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qiieunt 3 qui in subditorum causis sua 
vel odia vel gratiam sequiaitur. linde 
recto per prophetam dicUur : Mortifl— 
cabniit animas , quae non moriuutur ; et 
vivificabaut animas , qu3B non vivunt 
( Ezech. XIII. 1 9. ). Non morientem 
quippe mortijicatf qui justum damnati 
et non victurum vivificar nititur , qui 
reum a supplicio ahsolvere conatur. 

VI. Causre ergo pensandce sunt 3 et 
fune Ugaìidi atque solvendi potestas 
exercenda. J^idendwn est qua; culpa 
prcecessà y aut quee sit poenitentia se^ 
cuta. post culpani: ut quos omnipotens 
Deus per compimctionis gratiam visi^ 
tot 3 illos Pastoris sententia ahsolvat. 
Tane enim vera est absolutio prcesù- 
dentis 3 cum interni aj'bitrìum sequitur 
judicis. Quod bene quatriduani mortiti 
resuscitatio illa significai 3 qiUB videli- 
cet demonstrat 3 quia prius mortuum 
Dominus vocavit et vivificavit 3 dicens : 
.Lazare , veni foras ( Joann. xi. 4 ^* ) •* 
et postmodum is qui vivens egressus 
filerai 3 a discipulis est solutus ^ sicut 
scriptum est: Cumqne egressus esset 
cpù faerat ligatus institis , lune dlvit 
cLiscipulis: Solvite cum, et sinitc abii’e 
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i discepoli sciolgono vivo colui , il quale i! 
maestro avea lisuscitato morto. Perocché 
se i discepoli sciogliessero Lazzaro morto , 
mostrereLbero piuttosto puzzo , che mi- 
facolo. Per la quale considerazione è da 
ragguardare, che noi dobbiamo sciogliere 
per autorità pastorale coloro soli, i quali 
sappiamo che l’Autore nostro vivifica j>er 
grazia vitale. La quale vivificazione per 
certo innanzi 1’ operazione della giustizia 
si conosce in essa confessione del peccato. 
Onde perciò U Signore non dice a questo 
Lazzaro morto , Risuscita *7 : ma , Vieni 
fuori. Perocché ogni jieccatore y quando 
nasconde la colpa sua dentro nella coscien- 
za , sta nascosto dentro , ed occultasi negli 
intimi suoi. Ma allora il morto viene fuori. 


quando il peccatore spontaneamente con- 
fessa le sue nequizie. È adunque detto a 
Lazzaro , V leni fuori. Quasi apertamente 
a ciascimo morto nel peccato fosse detto : 
Perchè nascondi tu il peccato tuo entro la 
conscienza? Esci oggimai fuori per confes- 
sione, il quale per negazione stai nascoso 
dentro appresso, te. Venga adunque fuori 
il morto , cioè confessi il peccatore la coljMt 
sua. E li discepoli poiché è venuto fuori , 
lo sciolgano: acciocché i Pastori della Chie- 
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(Joati. XI. 44*) Ecce illurn discipttU 
jam vwentem solvunt y qucm mngister 
resiiscitaverat monuum. Si enim 
scipuli tjazarum mortuum solverent y 
ftìctorem- ma^is ostendcrcnt y quam r/>- 
tutem. Ex qua con side ratione mtuen- 
dum est y qiiod illos nos debemiis per 
pasloralem auctoritatem soWere y qiios 
Auctorem nostrum cognoscirnus per 
suscitantem gratiam vi^ijìcare. Qua: 
nimiìiÀm vwijicatio ante opeì’aùonem 
rectitudinis in ìpsa jam cognoscitur 
confessione peccati. Unde et huic ipsi 
mortilo Lazaro nequaquam dicituTy ne- 
virisce: sedy Veni foras. Omnis quippe 
peccator, dum culpam suam intra con^ 
scientiam abscondit y introrsum latet y 
in sitis penetralibus occultatur. Scd 
mortuus venit foras y cani peccator ne- 
quitias suas sponte conftetiir. Lazaro 
ergo dicitur y Veni foras. Ac si aperte 
cuilibet mortuo in culpa diceretur : 
Cur reatiim tuwn intra conscientiam 
ahscondis ? Foras jam per confes-" 
sionem egredere , qui apud te interius 

(a) Nella Volgata si et manuv imtitis , et fd- 

Et statini prodiit qiù fite- cies illiiis sudario erat ft* 
ratmortunsyli^atuspcdes. ^ata. JJixit etc. 
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sa debbano *8 levai’e via la pena, la qual» 
mei'itò colui , il quale non si vergognò di 
oonfessai’e quello che avea fatto. Queste 
cose abbiamo noi brievemente «9 dette 
dell’ ordine dell’ assoluzione ; accl^ccliè li 
Pastori della Chiesa con gi-ande modera- 
zione curino o di legare, o di sciogliere. 
Ma o giustamente, o ingiustamente che il 
Pastore obblighi ^ la sentenza nondimeno 
del Pastore debba essere temuta dalla gi*eg- 
^e; acciocché il suddito, quando forse è 
ingiustamente legalo, per un’altra colpa 
non mei’ili essa sentenza della sua obbli- 
gazione. Tema adunque il Pastore o di 
sciogliere, o di legare indiscretamente. INIa 
colui il quale è sotto la mano del Pastore, 
tema d’ essere legato eziandio ingiusta- 
mente ; e non riprenda temerariamente 
il giudicio del suo Pastore: acciocché ezian- 
dio che sia ingiustamente legato , per essa 
superbia dell’ inconsiderata reprensione non 
diventi colpa quella che non era. Ma per- 
chè abbiamo detto brievemente queste cose 
fuori d’ordine, ritorniamo all’ordine della 
esposizione. 

VII. Seguita: Tommaso uno de* dodici, 
il quale è chiamato Didimo^ non et*q con 
loro quando Gesù venne» Questo uno di-* 
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jier negatiomitn lates. Venlal itaque 
Joras mortuus , id est culpam confi^ 
teatur peccator. Fenietitem vero foras 
solvant discipuli : ut Pastores Ecclesice 
eì poenam debeant cunovere , quatn 
meruidf qui non erubuit conjiteri quod 
fecU. ficee de solutionis ordine brevitar 
dixerim : ut sub magno moderamine 
Pastores Ecclesice vel solvere stU'^ 
deant y \/el ligare. Sed utrum jusfe , 
art injuste oblìget Pastor , Pastoris 
tamen setUentia gregi timenda est^ ne 
is qui subest y et cum injuste Jorsitan 
ligatur y ipsam obligationis suce sen- 
tentiam ex alia culpa mereatur. Pa^ 
slor ergo vel absolvere indiscrete 
timeat , voi ligat'e. Is autem qui sub 
manu Pastoris est y liguri timeat vcl 
injuste y nec Pastoris sui judicium te- 
mere reprehendat : ne et si injuste 

ligatus est y ex ipsa tumidee l epre- 
heiisionis superbia y culpa quee non 
erat y fiat. Sed quia hcec breviter per 
cxcessum diximus y ad expositionis or— 
dinem redeamus. 

VII. Thomas autem unus ex duodr*. 
cìm, qui dicltur -Didj'mus, non (rat 
cum eis (juando veuii Jesus. Iste unus 
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scepolo vi mancò , e ritoniando udì quello 
che era addivenuto , ma non volle cre- 
dere quello che udiva. Venne Gesù un’ al- 
tra volta , e diede a palpare il lato suo al 
discepolo iscredente , mostrogli le mani , 
e mostrandogli le margini defle sue fedite, 
sanò la fedita della sua iiifedelità. Che, fi*a- 
teUi carissimi , pensate voi in questo ? Or 
credete voi che avvenisse a caso, che quello 
eletto discepolo vi mancasse allora , e poi 
venendo udisse, ed udendo dubitasse, e 
dubitando palpasse , e palpando credesse ? 
Non aw enne questo a caso no , ma per 
divina dispensazione. Fece per mirabile mo- 
do la superna clemenza , che il discepolo 
dubbioso, pepando nel maestro suo le fe- 
dite della carne , sanasse in noi le fedite 
della infedelità. Perocché piu ci fu utile al- 
lato della fede la infedeltà di T ommaso , 
che la fede de’ discepoli credenti: impe- 
rocché essendo egli invocato alla fede pal- 
pando , la mente nosti’a posposta ogni 
dubitazione è assodata. nella fede. Per- 
mise adunque che il discepolo dopo la re- 
suiTczione dubitasse , e nondimeno non 
r abbandonò in essa dubitazione, siccome 
eziandio innanzi alla sua natività volle clic 
la vergine Maria avesse lo sposo -, il quale. 


Digitized by Google 



H 0 M I L I A XVII. 201 

discip ulti s defuil y re\^rsus quod ge- 
slum est audivit , audita credere ré- 
nuit. Kenit iteruni Dominus y et no» 
credenti discipulo latiis palpandum 
prcebuit y maniis estenditi et osteiisd 
suorum cicatrice vidnerum y injìdelitatis 
iltius vulnus sanavit. Quid y fratres 
carissimi y quid inter hcec animadver- 
titis ? Ninnquid casti gestum creditis y 
ut electus ille discipulus timc deesset y 
post autem veniens audiret y audiens 
dubitarci dubitans palparet y palpans 
crederet ? Noti hoc casa y sed divina 
dispensatione gestum est. Egit namque 
miro modo superna clementia f ut di- 
scipulus ille dubitans y dum in magi- 
stro suo vulnera palparet carnis , in 
nobis vulnera sanaret infldelitatìs. Plus 
enim nobis Thomas infìdelitas ad ji- 
dcni y quam fldes credentium disc ipu- 
lorum profuit : quia dum ille ad fìdem 
palpando reducitur , nostra mens omni 
dubitatione poslposifa y m fide solida- 
tur. Sic qidppe discipulurn Dominus 
post resui'rectionem suam dubitare per- 
misit, nec tamen in dubitatione dese- 
ruit , . sicut ante nativitatein suam 
habere Mariani sponsum voluit y qui 
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nondimeno non pervenne alle nozze di lei. 
£ COSI fu il discepolo dubitando e palpan- 
do , testimonio della vera resurrezione , 
come io sposo della madre era stato guar- 
diano della pui’issima virginità. 

Vili. Palpò adunque , e gridò : Signor 
mio ed Iddio . mio. Dice a lui Gesìi: PeA- 
chè tu m’ hai veduto , o Tommaso , pei'ò 
hai creduto. Conciosiacosachè Paolo Apo- 
stolo dica , che: Là fede è sostanza di 
cose da sperare y ed argomento di quel^ 
le che non appariscono : senza dubbio è 
certo , che la fede è argomento di quelle 
cose , le quali non possono apparire. Pe- 
rocché quelle che appariscono , non hanno 
fede ,'ma cognizione. Adunque quando vi- 
de Tommaso, quando palpò, per qual ca- 
gione gli fu detto : Perchè tu m* hai 
veduto y però m* hai creduto ? Ma altro 
vide, ed altro credette. Perocché la divi- 
nità non può esser veduta da uomo mor- 
tale. Vide adunque uomoy e confessò Iddio, 
dicendo: Signore miOy èd Iddio mio. Adun- 
que vedendo credette colui , il quale .con- 
siderando lui vero uomo, gridò che era 
Iddio , il quale non potea vedere. 

IX. Molto ci rallegra quello che seguita: 
£eati coloro che non videro ^ 6d hanno 
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tamcn ad ejus nuptias non petvenit. 
•Nani ita factus est discipulus dubitans 
et palpans , téstis veroì resurrectionis ^ 
sicut sponsus matris fuerat custos in- 
tegerrimce v'irginitatis. 

Vili. Palpauit aiitem j et exclama- 
vit : Dominus mcus , et Deus meuss- 
Dlcit ei Jesus: Quia vidisli me, Tho- 
ma , credidisli. Ciim Paulus Apostolus 
dicat * Est aulem fides spei’andarum 
substanlia rerum, argumeutum non ap- 
])ai*<'nlium ( Hebr. xi. i. ) ; profecto 
llcjuet , quia fides illarum rcrum or- 
giimentum esty qucB apparere non pos- 
sunt. Quce etenim apparent , jan% 
fdem non habent , sed agnitionem, 
Dum ergo vidit Thomas, dum palpai 
vit , cur ei dicitur : Quia vidisti me , 
credidisli? Sed aliud v^idit , aliud cre-^ 
didit. A mortali quippe homine divi^ 
nitas videri non potuit. ffominem ergo 
%'idit ) et Deum confessus est, dicens; 
Dominus meus, et Deus meus. Vidcndo 
ergo credidit , qui considerando verum 
hominem , huiic Deum quem videro 
non fioterat, exclgmavit, 

IX. Loitificat valde quod sequitur : 
^cati qui non vidcrunt» et credidcrunt# 
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creduto. Nella quale sentenza noi cerla- 
tnente siamo significati, i quali non abbia- 
mo veduto in carne, e ritegnamo nella 
mente. Noi siamo significati : ma se noi 
seguitiamo la fede con le opere. Colui ve- 
ramente crede , il quale esercita con ope- 
razione quello che crede. Onde per lo 
contrario , di quelli che tengono la fede 
solamente in voce, dice Paolo: Confessano 
che conoscono Iddio j ma con li fatti il 
negano. Però dice santo Jacopo : La fede 
senza le oj)ere è morta. Perciò dice il Si- 
gnore a Job dellanlico inimico dell’umana 
generazione: Inghiottirà il fiume ^ e non 
se ne maraviglierà , ed ha fidanza che il 
Giordano gli entri in bocca. Chi è figurato 
per lo fiume, se non il corso dell’ umana 
generazione? la quale corre dal principio 
insino alla fine: e quasi a modo d’acqua , 
corre per lo liquore della carne insino al 
debito termine. E chi si significa per lo 
Gioi’dano, se non la forma de’ battezzati ? 
E 2>erchè esso Autore della nostra reden- 
zione si degnò d’essert' battezzato nel fiume 
Giordano, dirittamente per lo nome del 
Giordano è figurata la moltitudine di colo- 
ro , i quali ricevono il sacramento del batte- 
simo. Adunque l’ antico inimico iughioUi^il ‘ 
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Jn qua nimirum sententia nos spedine 
litcv signati sumus , {pii eum qucm 
carne non uirlimus mente retinemus. 
Nos signati sumus : sed si fidem no^ 
strani operihus seqiiinnir. lUe etenirn 
vere credit , qui exercet operando 
quod credit. Quo contrae de his qui 
fiderii nomine teniis retinent ^ Paidus 
dicit: Condicnlur se iiosse Deum, faclis 
autem. wgant (Tit. i. i6.). Hinc Jaco^ 
bus ail : Fides sino operibus mortila 
est ( Jacob, ii. ab. ). f/inc ad bcatum 
Job de antiquo hoste generis humani 
Doininus Alisorbcbil lluviura , cl 

non mlrabitur, et halìct fiduciam rjnod 
inniial Jordaiiis in os ejus (Job. xl. i8.). 
Quis etenirn per fluvium designatur , 
nisi humani gener'is fluxus? quod vi~ 
delie et genus ab or tu ad fineni definii.: ' 
et quasi aquee more , usque ad com- 
petentem terminum ex carri is liquore 
percuri'ìt. Quid per Jotdanem , nisi 
baplizatorum forma sìgnatur? Quia 
enim in Jordane flamine ipse Auctor 
redemptionis nostne baptizari dignatus 
est , recto Jordanis nomine eorum 
multitudo exprimitur , qui intra sacrai 
nientum baptismatis tcnentiir. Antiquus. 



ao6 Dell’ottava di pasqta 
fiume dell umana genwazione: perocché dai 
principio del mondo insiuo allo avvenimen- 
to del Redentore , tirò nel ventre della sua 
malizia l’umana generazione, campandone 
opjìcna pochi eletti. Del quale dirittamente 
è detto; Inghiottirà il Jì urne y e non se ne 
mara\nglierà: pt;rocchè non gli pare gran- 
de fatto rapire gl’infedeli. Ma molto è grave 
quello che seguita; Ed ha fidanza che il 
ùiordano gli corra in bocca : perocché 
poiché dalla origine del mondo ha rapili 
tulli grinfideli, speia di potere tirare a sé 
eziandio i -fedeli. Perocché tutto d'i divora 
con la bocca della mortifera pei’suasione 
.coloro, ne’cpiali la vita reproba discorda 
dalla confessione della fede. 

X. Questo adimrpie, fratelli carissimi, 
con tutta la mente temete; questo pensate 
con tutta la \ostva intenzione. Ecco che 
noi celebriamo le feste pascali; ma dobbia- 
mo per si fallo modo vivere, che noi pos- 
siamo pervenire alle eternali feste. Passano 
via tutte le feste, le quali temporalmente 
sono celebrate. Studiatevi , voi che siete 
presenti a cpieste solennitadi, di non essere 
separati dalretenia letizia. Che H giova 
r essere presente alle feste degli uomini, §e 
addiviene chd noi nq|i siamo presenti uilfi 


Digitized by Googic 


TJ 0 M I L 1 A X V I r. 20? 

tr^o hosfìs generis humani JluviuffK 
ahsorhuil : quìa a mundi origine usque 
ad Bedemptoris adventum y vix paucis 
electis evadentihus y in wentrem suas 
malitice genvs hiimanum traxit. D& 
quo rccte diri! tir : AbsoibeLit fluviiiin , 
et non mli’abitur : quia prò magno non 
habet y cum (“) injìdeles rapii. Sed 
gra^e est valde quod subditur : Et 

habet iiduciam quod influat Joi'danis iu 
OS ejus: quia postquam infideles quos» 
que a mundi origine rapii it y adirne 
se posse siuscipere etiam jìdeles prce^^ 
surnit. Nnrn ore pestiferce persuasioni^ 
eos quotidie devorat y in quibus a con» 
fessione Jidei reproba vita discordai. 

X. Hoc ergo y fratres carissimi y tota 
intcntione pertimescite : hoc apud vos 
solicita mente cogitate. Ecce paschalia 
snlemnia agimus : sed ita uiuendum 
est nobis , ut pervenire ad oetema 
festa mereamur. Trans eunt cunctay quce 
temporaliter festiva celebrantur. Cu» 
rate y qui his solemnitatibus interestis y 
ne ab (eterna solemnitate separernini. 
Quid prodest interesse festis nominumy 


(a) Alibi : quod Injìdelci. 
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feste degli angeli ? Questa presente so» 
lennità è una ombra della festa ventura. 
E [»erò facciamo questa ogni anno, accioc- 
ché noi meritiamo di pervenire a quella, 
la quale non è annua , ma continua. Ma 
quando noi celebriamo questa a tempo de- 
bito , debbe la mente nostra sospirare per 
desiderio di qu(;Ua. Adunque per la fifv 
quentazione del temporale gaudio la mente 
nostra si riscaldi ed incendasi agli eterni 
gaudj : acciocché per la verità della letizia 
riceva nella patria quello , che dell’ ombra 
del gaudio medila nella via. Ordinate adun- 
que, fratelli miei, la vita e li costumi vo- 
stri. Considerate come verrà severo ed irato 
al giudicio colui, il quale dolce e benigno 
resuscitò da moKe. Certamente appai'u’à 
nel di della tciribUe esami nazione del giu- 
dicio con gli angeli, con gli arcangeli, con 
li troni, e dominazioni, con li principati e 
poteslali: fianuneggiaudo i cieJi, ardendo la 
teiTa, e commovendosi tutti gli elementi 
nel terrone di tanto apparet'chiamenlo di 
servidori. Ponetevi adunque innanzi agli 
occhi questo giudice cotanto terribile : co- 
stui temete che dee venire, acciocché poi 
quando ven’à , il veggiale non timidi , ma 
scciiri. Vuoisi adunque temerlo, acciocché 
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si (ìeesse contiugat festis angelomm ? 
Umbra venturce solemnitatis est sole- 
nwitas prcEseiis, Tdciroo bone annue 
agimus , ut ad illam quee non est an- 
nua , sed continua, perducamur.'Cum 
ha^c statuto tempore gerititr , ad illius 
desiderium memoria nostra refricaUir (“),• 
Frequentatìone ergo gaudii temporalis 
ad ‘(eterna gaudià mens incalescat et. 
ferveat : ut ex veritate lòetitice per- 
fruatur in patria , qitod de umbra 
gaudii meditatur in via. Uitam erge 
vestram, fratres > moresque 'componile, 
Js qui mitis resurrexit ex morte , 
quam districtus in judicio veniat, pr<B^ 
videte. Certe in die tremendi examinis 
sui cìim arigelis , cum archangelis , 
cum thronis , cum donùnationibus > 
cum principatibus et potestatibus ' ap- 
pai ebit : coelis oc ternis ardentibus 
cunctis videlicet elementis in sui obse- 
quii terrore commotis. Hunc ergo tanti 
pavoris judicem ante oculos ponite: 
hunc venturum tintele , ut hunc , ehm. 
venerit , non timidi, sed secar i videa- 
tis, Timendus ergo est , ne timea- 


(a) Alibi : r^eratur, vel Jlgatwr. 
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'Ho nell’ottava DI f>ASQDA 
non abbia a temere. IL terrore suo ci 
esei’citi all’uso del bene opei’are: il suo ti- 
more rifi’eni la vita nostra da ogni malizia 
ed iniquità. Credetemi, fratelli miei, ch« 
tanto' saremo noi più sicmù della sua pie» 
senza, quanto più ci ingegniamo ora d’essere 
sospetti a noi medesimi della colpa. 

XI. Certamente se forse alcuno di voi 
avendo a contendere con l’ avversario suo 
nel mio giudicio , e domattina mi dovesse 
essere menato innanzi , forse passerebbe 
tutta la notte senza dormu’e punto , pen- 
sando sollecitamente, e con grande ansietà 
in sè medesimo quello che gli potesse es- 
sere detto , e quello che egli dovesse ri- 
spondere alle obiezioni , le quali gli fossero 
fatte: temerebbe fortemente di non trovar- 
mi aspro , e sollecitamente si guarderebbe 
di non apparire dinanzi a me colpevole. 
E chi sono io? oveix) die sono io ? per 
certo che dopo brieve tempo debbo diven- 
tare di uomo venne, e di verme polvere. 
Adunque se con tanta sollecitudine e temu- 
to il giudicio della polvere; con che inten- 
zione si debbe pt>nsare, e con quanto timore 
antivedere il giudicio di tanta maestade? 

' Xll. Ma percliè sono molti, i quali sona 
incerti della lesmTezione della caine, ed 
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Ti/r. Terror ejus nos ad usum bonas 
operationis exerceat : metus • illius 

ifitam nos tram a pr avitate compescat. 
Milli , .fratres credite {Juia tanto 
lune eriniiis securi de -ejus prcesefu* 
tia, quanto nunc esse satagimus suspe» 
eri de culpa. 

XI. Certe si aliquis vestrum cum 
suo adversarU) causani ' dicturus in 
nieo. judicio die crostino esset ex-^ 
hibendus , totani, fortasse . nqctem 
insomnem .duceret , quid sibi dici 
posse t y quid ohjectionihus respon-. 
deret , seenni solicita et asstuante 
niente versaret : ne me invenwet 

asperum ^ vehementer metuerct , ne 
apud me appa/’eret ■ noxius ^ formi- 
daret. Et quis ego ? aut quid ego P 
nimirum non longe post futurus post 
hominem vemiis , atque post ver<m 
mem puluis. Si ergo tanta cura 
pertimescitur judicium pulweris } qua 
intentione cogitandum est , qua jbr~‘ 
midine prceyidendum tantee judicium 
majestatis ? 


XTT. Sed quia snnt nonnulli , qui 
de resurreclione carnis- incerti sunt ^ 



aia NEW.’ OTTAVI DI PASQUA 
allora è |hu cei*la e piu diritta la dottrina,' 
quando noi rispondiamo >7 alle occulte 
questioni de’ vostri cUon: è degna cosa che 
noi parliamo un poco della fede -di essa 
resuiTezione. Perocché sono lAolti , tra 
quali fummo una volta noi^ i quali quando 
ragguardano »9 per li sepolti , e veggono 
che la carne si converte in fracidume, e 
r ossa si mutano in polvere , si disperano 
che della polvere si possano 3 o riparai'c la 
carne e Tossa; e quasi in sé medesimi ra- 
gionando , dicono : Quando sai-à di questa 
polvere rivodato Tuomo? come potrà essere 
che questa cenere sia animata a vita? A quali 
noi brievemente ris^iondiamo : che a Dio è 
molto minore cosa riparare quello che una 
volta é stato, che creare quello che iimanzi 
non era stato. £ che maraviglia è se colui 
resuscita della polvere l’uomo, il quale di 
niente insieme creò ogni cosa? Perocché 
, molto piu mirabile cosa è avere di niuna 
sostanza creato il cielo e la tèrra , che 
riparare di terra esso uomo. Ma perehè 
ragguardiarao ' la cenere , ci .disperiamo 
che ella possa ritornare in carne; e cer- 
cltiamo quasi per ragione comprendere 
la potenza della divina operazione. I quali 
per certo però diciàiuo queste cose ue’ no- 
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ét, Itane tane rectìus docemus, si etiarn 
cordium vestrorum queestionibus oo- 
cultis^ occurrimus : panca nobis de 

ipsa resurrectionis Jide loqi tenda siint. 
Multi etenim de resurrectione dubv- 
tnnt (») y sicut et. nos aliquando Juitnus y 
qui durn cameni in putredinem y os- 
saque in pulverem redigi per sepul- 
era conspiciunt y reparari ex pulvere 
cameni et .ossa diffìdiint y sicque apud 
se quasi ratiocinantes y dicunt: Quando 
eX pulvere homo reducitur ? quando 
agitur ut cinis animetur ? Quibus bre^ 
vitcr respondamus : quia longe minus 
est Deo reparqre quod fuity quant 
creasse quod non fuit. Aut quid mw 
rum si hominem ex pulvere rejìcit y 
qui simili omnia ex mitilo creavit? 
jMirabiUus namque est coelum et ter^ 
ram ex nullis exsistentibus condidisse j 
quam ipsurn hominem ex terra re- 
parare. Sed cinis attenditur y et in 
.carnem redire posse desperatur : et 


(a) Così leggOQO.la mag- 
gior parte de’ codici: tut- 
tavia in alctmi n1anos^ritti 
Icggesl ùicora : dubitaìu. 
tes, sicut et nos aliquaiu- 
do JlUmus j (birn curntm. 


Di pin hawi anche im co» 
dice il «piale legge secondo 
il nostro Traduttore tUas- 
sico : Multi etenim, slcui 
et nos ulUjuando fuimusy 
dim etc. 
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stri pensieri , perché i continui miracoli eli 
Dio per assiduità ci sono avviliti e venuti 
in uso. Ecco che in ' uno granello d’ uno 
piccohssimo seme è nascosa tutta la gran- 
dezza dell’ ìU’hore che debbe nascere. Po- . 
nianci adunque innanzi agli tx;Chi la ìsmi- 
sui'ata grandezza di qualunque arbore : 

{ )ensiàmo onde incominciò a nascere quel- 
0 , il quale crescendo è pervenuto a tat^a 
gi'andezza; troviamo che l’ origine suo tu 
un piccolissimo seme. Consideriamo 3i ora 
dove ili quello piccolo granello di seme si 
nasconde la fortezza del legno, l’asprezza 
della corteccia , la gfandezza del. sapore e 
dell’odore, l’ abbondanza de’ frutti, la ver* 
dura delle foglie. Toccando quello granello 
di seme non è forte: onde adunque è pro- 
ceduta la durezza del legno ? non è aspro , 
ónde è .uscita l’asprezza della corteccia? 
non è saporoso, onde viene quel sapore 
ne’ frutti ? fiutandolo nessun odore ha , on- 
de adunque si sente l’odóre ne’frutù? niente 
ha in sé di verdura , onde è proceduta la 
verdezza delle* foglie?’ Tutte queste cose 
adunque sono nascose nel Seme, le quali 
nondimeno non procedono insieme del 
seme. Perocché del seme si produce la ra- 
dice, della radice procede l’ arbore, dell’ ar- 
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’dwÙKB operatioìiis virtjxs comprehemU 
quasi ex ratione qucerifiir. Qui scili- 
eet hcec idcwco in snis co^tationihus 
dicunt f quia eis • quotidiana Dèi mira- 
cula ex assiduitate uiluerunt. Nam 


ecce in uno gì'ono parvissimi semims 
latet tota qucé nascitura est arboris 
fholes. Constituamus namque ante ocu- 
los cujuslibet arboris miram niagnitudi- 
nem: cogitemus unde (biondo coepity qiuB 
ad tantam molerh crescendo pervenite 
invenimus procul dubio ejus origi- 
nem paruùsimum semen. Considere- 
mus nunc ubi in ilio parvo grano 


seminis latet fortitudo ligniy asperitas 
corticis y saporis odorisque magnitudo , 
iihertas fructuum y viriditas folioriinu 


Contrectatum namque seminis granum 
non est vaj,idum : linde ergo pfocessit 
Ugni duritia? non est asperum y unde 
asperitas corticis erupìt? non est sa- 
porum y unde saper in fructibus ? 
olfactum nil redolet y unde ' odor in 


fruciibus fragrat ? nil in se’ viride 


ostendit , unde foliorum viriditas ex- 
• ivU ? Cuncta ergo in semine simili 
latent y- quce t^men non sirmd ex se- 
mine prodeunt. . Ex semine quippe 
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l)oi'e nasce il frutto , nel frutto ancora ^ 
produce, il seme. Aggiugniamo adunque il 
seme è nascoso nel seme. Che maraviglia è 
adunque ,.se egli riduca e risusciti di poi-, 
vere Tossa, i nerbi, la carne , e li capelli, 
il quale tutto di d’uno piccolo seme l'istora . 
in una grande arbore il legno, il frutto, 
e le foglie? Adunque quando Tanimo mosso 
da dubitanza, domanda di conoscere per. 
r^ione la potenza della resurrezione, glì^ 
si vuole pi*epoiTe questioni di quelle cose, 
le quali incessabilmente si fanno , e noce 
dimeno non si possono comprendere per. 
ragione; acciocché non potendo penetrai^ 

• per ragione quelle cose che vede, creda 
quello che egli ode della repromissione 
della divina potenza. Quelle promissioni 
adunque, fratelli cai'issùni, ripensate in voi 
medesimi, le quali perseveranp; e dispre- 
giate quelle le quali con lo tempo passano, 
come quelle che una volta avete lasciate.^ 
Affrettatevi di pervenire con tutta la ict- 
tenzioue alla gloria di questa resurrezione,, 
la quale la Verità ha mostrata in sé me* 
desima. Fuggite li terreni desideri i quali, 
vi separano dallo Autore : perocché lauto 

F ili altamente pei^errete di conspetto del- 
Oiuiipotcutc iddio) quanto più singular- 
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producitiir radix y ex radice prodit 
uirgultum ,• ex idrgulto oriti/r Jructus , 
in /hictu etiam producitur seinen. Ad^~ 
Hamtts ergo quia et semen latet in 
semine. Quid igitur mirum, si ossa , 
neivos y carnem y capillósque ' reducat 
ex pulvere y qui lignwn y • Jructus y 
.Joliay in magna moie arhoris ex 
parv^ ■ qiiotidie semine restaurat F Cum 
ergo dubita^ animus y de resurrectio^. 


nis potentia ralionem qucerit y ■ earurn 
rerum ei qucestiones ìnferendce sujìt y 
et quce dncèssanter fiunty et tameii 
ratione comprehendi neqùaquam pos- 
sunt : ut dum non valet ex visione 


rei penetrare quod conspicil y de pro^ 
missione divince potentUe credat quod 
audit, JUa ergo vobiscwn y fratres 


carissimi y promissa eccitate quce per- . 


manent .* quce vero cum tempore 
trahseunt y velut jam diìiiissa y de- 
spiciie. Ad hujus resurrectionis glo- 
riam y quam in se Veritas ostenditj 
tota intentione festùiate. • Terrena dc- 
sideria -quce ab Auctore separant y' 
>: qujUi tanto . altins ad cort- 

spectum Dei omnipotentis pertingitis y 
quanto Mediatorem Dei et hominwn 
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. mente amate ii Mediatore di- Dio e de^ 
gli .uomini , .il qualé vive e i*egna Iddio col 
Padre nell’unità dello Spiiito santo per - 
omnia secala s^ulorum. 
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sìn^ularius amatis , qui vivit et re- 
gnat cuìn Patre in .imitate Sp’uitus 
sancti Deus y per omnia secula seciv- 
lorum. Amen. ... 
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' DOMENICA n. DÒPO PASQUA 

Lezione del santo Evangelio . 
secondo S. Giovanni. Xi 1 1 . e se«, 

• O 

i/ 4 tzoiLf* Disse Gesù a’farisa: Io sano 
U pastore buono. Il buono pastore ponti 
V anima sua per le pecore sue. Ma il 
mercenajo y e chi non è pastore , del 
^ual non sono le pecore proprie , vede 
il lupo venire, e lascia le pecore, è Jitg^ 
ge : ed il lupo arrappa , e disperge le 
pecore. Ma il mercenajo Jitgge, perocché 
è mercenajo, e non s appartiene a lui 
delle pecoré. lo sono buono pastore , e 
eonosco' le mie, e conosconmi le mie. Sì 
conte il Padre mi conosce , ed io conosco 
il Padre: e pongo I Anima mia per le 
pecore mie, Éd ho altre pecore ^ le quali 
non sono di questa mandria : e quelle an- 
cora mi conviene inenare , ed udiranno 
la voce mia : e sarà ima mandria, ed uno 
pastore. 
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Lecllo sancii Evangeli! sccuudum 
• Joaimem. X. 1 1. et seq. 

In ilio tempore : Dixit Jesus Pharis:ris : 
Ego suni pastor bonus. Bonus pastor* 
aiiimam suam ponit p’o ovibus suis. 
Mcrcenarius autem , et qui non est ]ja- 
stor , cujus non sunt oves pròpriae , videi 
/ lupum venientem , et dimittit oves , 
et fugit : et lupus rapii, et dispergi! 
oves. Mercenarius autem fugit , quia 
mercenarius est , et non jicrtinet ad 
eum de ovibus. Ego sum Pastor bontis , 
et co^iosco oves meas , et cognoscunt 
me meae. Sicut novit* me Pater , et 
ego agnosco Patrem : et iinlmam rneam 
pono prò ovibus meis< 'Et alias oves 
babeo , qux non sunt ex hoc ovili r 
et illas oportet me addiu;ere, et vocem 
meam audient: et fiet ujium ovile^ et 
uuus pastor. 
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• * 

Di parilo Gregorio Papa detta nella 
chiesa di S. Pietro Apostolo. 

. I. Avete udito , fratelli carissimi , neUa 
Evangelica lezione il vosli'o ammaestra- 
’menlo, avete anche per essa udito il peri- 
colo nostro. Ecco che colui il quale non 
per alcuno dono accidentale, ma natural- 
mente è buono, dice: Io sono il pastora 
buono. Ed incontinente aggiugne la forma 
d’ essa bontà , la ^ale noi dobbiamo segui- 
. tai-e, e dice: Il buono pastore pone l’anima 
sua per le pecore sue. Fece qudlo che ci 
insegnò , mostrocci quello che egli ci co- 
mandò : perocché è scritto : Ogni carne è 
fieno: e che è il fieno se non erba? Adun- 
<[ue il buono pastore pose l’ anima sua per 
le. sue pecore , convei* tendo il corpo ed il 
Sangue suo in nostro sacramento, e sazian- 
do col nutrimento della sua cai’ne le pe- 
core , le quali egli avea ricomperate. Ecci 
adunque mostrata la via di spregiare la 
morte la quale noi seguitiamo , e dataci la 
forma alla quale noi ci dobbiamo appicarc. 
in prima dobbiamo misericordiosamente 
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Habita ad populum in basilica' S. Petri 
Apostoli domiiiica secunda post pascha, 

. I. Audjstis , fratres carissimi ^ ex 
lectione Evart^elica eriulitionem ve» 
sh'am y audistis et peri'culum nostrum. 
Ecce enùn is -qui non ex accidenti 
dono y sed essentialiter bonus . est y 
dicit : Ego sum pastor bonus. A^ue 
ejusdem bonitatìs formàm quam nos 
miitemnr y adjwigit y dicens : Bonus par 
stor animam suara ponit prò ovibus 
suis. Fecit qiiod ‘ rnonuit y ostendit quod 
jussit. («) JSonus pastor prò ovibus suis 
animam siiam posuit y ut in. sacra» 
mento nostro corpus siium et sangui» 
nem verterety et oves quas redemerat y 
eainis suce alimento satiaret. Ostensa 
nobis est de coiitemtu mortis via 
quam sequamur y apposita est forma 
cui impi imaniur. Primum nobis es( 

(a) Nel coillce di cui gi carne è fietìo : e che è il 
gervi il (".lagslco, leggevan- peno se non erba ? Lo 
gi terge quelle jjarole: Pe- quali fierò mancano nei 
rocchi è scritto : Ogni uostri tosti lutioi. ) 
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dare per'atnore «Ielle pecore sue Ife' nostri' 
cose esteriori r ed ifi lùtimo' eziandio , se è 
bisognò ', darci alia morte per esse pecore, • 
E da questa cosa- prima' che è mhiima,'st’ 
perviene a quell’ ultima- la. ^lale è grandis- 
sima e somma. Ma cdneiosia cosa che senza 
ninna compavazion6'sia»piu tiara l’anmia 
per la quale noi' viviamo, die la sostanza 
terrena la cjualc ppsscdiamtf di fuori ; chi 
non dà perde pecore sue la sostanza sua, 
a che ora darà per loro ' 1’ anima sua ?• » 
E sono molti , i quali amando piu la teiS- 
rena' sostanza, che le pecore, deghati«;n te 
perdono U nome'del pastore.'De quali inr- 
mantiueiite si soggiug»e4-\/l/n il mefeeiiajoy 
^ chi non è pastore y del quale non sono 
le pecore proprie y vede di lupo, venire‘y& 
lascia le pecof’e e fìi^e, i i • 

IL. Non pastore , anzi mercena^o è chia- 
mato colui , il quale pasce le pecore del 
Signore non. per amore intimo, ma a ten^ 
porale ; premio. McrcenajO' è chi aliene * il ' 
luogo del pastore , ma non cerca il guada- 
gno deh’ anime? * desidera i comodi e 
< guadagjii '«terreni , gode» dell’onore ddla 
prelazione, pascesi de’ temporali guadagni, 
raliegiasi della reverenza la quale riceve 
dagli uomini. Questi sono i pronj dd mer- 
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eacteriora nostra misericordUer ouibus. 
ejus impendere: postremum vero, si 
necesse sit , etiam mortem nostram, 
prò eisdem ovibus ministrare, A pri», 
mo autem hoc minimo, pervenitw: ad 
postì'emum majus, Sed cum incompa^ 
rabiliter longe sit jnelior anima qua 
vivimus , terrena substantia quam ex^ 
terius possidemus : qìd non dat prò 
ovibus substantiam suam, quando prò 
his daturus est animam suam ? Et 
siint- nonnulU , qui dum plus terrenam 
substantiam quam oves diligunt , me^ 
rito nomen pastoris perdunL De qui» 
bus protinus subdkur : M«rcenarìu$ 

autem , et qui non est pastor , cufus 
non sunt oves proprue , videt lupum 
venientem, et dimittit oves et fìigÌL 
IL Non pastor , sed mercenariuf 
vocatur, qui non prò amore intimo 
oves Dominicas , sed ad temporales 
meìoedes pasciL Mercenarius quippo 
est qui locum quidem pastoris tenet ^ 
sed lucra animarum non quceril: ter» 
renis commodis ùihiat, honore proda- 
tionis gaudet, temporaUbus lucris pot- 
scitur , impensa sibi ab hominibus 
reverentia Uetatur, Jstce sunt etenùn, 

i5 
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cenajo , acciocché per la fatica che dora 
yeggimento , trovi qui quello che ^va cer- 
cai^o,‘€ poi in nltimo sia.isirano della, 
credit», della .gregge. Ma non si può vera- 
mente conoscere se è pastore, o mercena-, 
rio» se- non v’è la cagione della necessità. 
Perocché »cl' tempo della tranquillità spesr^ 
«tì volte cosi si guarda la , gregge U mer-r 
cenajo , come il pastore vero : ma il lupo 
quando s viene , diinòstra con che animo 
ciascuno slava a guardare la gregge. Per 
rocché allora viene il lupo sopra la gregge » 
quanck).,^ qualiuique ingiusto .e rapitore 
aldiggc, ciascuno fedele ed umile. Ma colui 
die pai*ea clic fosse jiaslore e non era , la-, 
scia le, pecore c fogge; jierocehè p(T paura 
«]' alcuno pericolo ^ non ai’disce di resistere 
alta sua ingiustizia: . e, fugge non mutando 
luogo , ma tirandosi addieti'o , e non l’ a- 
)Uta^o; fugge,^perocchè vede la ingiusti-» 
»ia, e. siassiv cheto ; fugge , perocché^ si 
asconde sotto ,U sdendo^ A questi cotall 
clirittomente dice U, profeta: ,iVon 
■di rimpetto^ C non vi opponesti comemur 
•jcp per. ta ensa \d^ Israele ) a stare nella 
■^afta^Ua nel dì Àel Si^pre. Salire di rlm- 
peltOv, è contraddire con liÌKTa voce di 
Ragione rd qualunque, potenza che adoperi 

4 

\ 
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ìncrcetles mercenanìj iit prò eo ipso 
qnod in regimine* lalìorat , hic quod 
quceritj inveniaf, et' ah hcereditate gre^ 
gis in pósterum alieìius exsistat^ Utrum 
vero pastor sit ^ an mercenarius ^i>co^ 
gnosci veraciter 'non potest, si occasio 
necessltatis deest! Tran quii litatis enim 
tempore " plerumque ad 'gregis ciisto^ 
diarn sicul werus pastor , sic etiam 
mercenaritis stat : sed lupus veniens y 
indicat quo quisque * animo srìpcr gre^ 
gis custoduxm stabat. Lupus etenim su-^ 
per ot'ps venit, cum ' quilibet injust us 
et raptor j jideles ^'qilosque atque hu» 
miles opprimiti Sed is qui pastor esse 
videbatur et non erat , relinquit oves 
quia dutn sibi ah^eo pericu-^ 
Inni metuit y resistere ejus injustitùe* 
?ìon prcesumit t ,fìtgit- autbm non mu- 
tando locumy sed subtrahendo s'olatium: 
fugity quia ìnjustitiam v>idit-y et iacuit : 
f tju^ ^tlentio abscondrt.. 

Quibus bene per prophetam dicitur: Non 
ascendistis ex aJverso , necjue * opposuistis 
inurum prò domo Israel , ut stai*etis in 
pralio in die Domini ( Ezcch. xiu. 5. ). 
Lx adverso quippè' ascéndere- est qiik-- 
buslibet potcstatibus ^* prave agentibus 
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male» E net dì 4el Signore , stiamo -nella 
battaglia, ed opponìanei; come mmo .per 
la casa d’ Israele, se noi con l’ autorità della 
giustizia , ventbchiamo i fedeli innocenti 
centra la. ing^tiaia de’ perversi, qual 
«osa perchè .il mercenajo nmi ia , quando 
-vede venire il lupo fugge.'v . « 

' Ma ecci un’ alti*o lupo, il quale s^za 
veruna posa tutto dì straccia non li corpi, 
ma le menti , • cioè lo spirilo maligno : il 
quale cdrcuisce con insidie le abitazioni 
ddie pecore, e 5 cerca d’uccidere l’ anime. 
Elei i quale lupo immantinente seguita: Ed 
iupof arrappa, e disperge le pecofja. Il 
lupo viene,. ed il iBa^cenajo si fug^ ; pe- 
focchè il maligno spiiito tenui! do divora 
le menti de’ fedeli * e queUo che tiene il 
luogo del pastore, non ha cura di solleci- 
tarne. L’ anime pta-iscono , ed egli si lul- 

- * •vii. 


.. leva in supCThà , T altro vfe. scoppiare d ira , 
un’ altro stimola , e pugne per invidia ^ 

> un* altro inganna per falsità. Aduiwjue il 
lupo quasi disperge le gregge » qjiando il 
diavolo per tepWiom ■ uccìde il fedele po- 
polo. Ma cotitro a questo il maicenajo per 
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ratì(mis ' liher»vocé c()ntraire. Et ìnJdu 
Domini pro^' domo Israel in^prcelio <sUt/r 
mus y ac^mutum oppcmimusy si fidelef 
innocentes ’ cantra perversorum ' inf usti"- 
. tiamy ex justitice auctoritatOj vindicamus, 
Quod quia mercenarms non facit y cum 
venientem lupum ividerit y Jugàé v 

ni. Sed est aUus lupus y qui ‘sine 
cessatione quotidie non corpora y sed 
mentes dilaniai , tnalignus oiaelicet spi- 
ritus : qui caulas ' fìdelium insidums 

circuii y et mortes animarum qiugfit» 
De quo lupo mox ‘ subditur : ìEi htpus 
rapii , et dispergit oves. \ Lupus venà y 
et Tnercetìàrius' >fu^; quia malignùs 
spù'itus ' tnentes > Jldelium' in tentcuione 
ailaniat y et ‘ is ^qui' locum pastorìs 
tenet , curam ' 'solicitudinis ' non haheU 
AìiinuB pereunt y et ipse ’ de terrenis 
commodis ' Icetatur-' Lupus i rapU >'ét 
dispergit ooes y , cum \ aliam ad ,htxu“ 
rianv peHrahit y aUipnr.ad , aumitiain 
accendit y \ alium w superèiam i erigity 
aliutH'^ per iracundiam ‘ dividit y' hunc 
invidia stùnulat y illum in fallacia sup- 
plantcst: Quasi ergo lupus’’ gregern dis- 
' sipaty cum Jtdelium^populum dùtbolus 
per . tentathnes necat. Sed . cantra • 'luee 



Ò DOMENfCA tl. DOPO PA^SQ%A 
nessuno zelo s’ accèncle , e iion si desta ’jiw 
alcuno fervore df dilezione: perocché cer- 
cando solò delli comodi esteriori, patisce 
negligentemente gfintimi danni della greg- 
ge . Onde incontinente seguita : Ma il 
mercenajó JììggOy perocché è mercenajo \ 
e non s* appartiene a lui delle pecore. 
Adunque sola la cagione che il mcrcenajo 
si fugge , si è perchè è mcrcenajo. Quasi 
dica apertamente; Colui non può starenei 
pericolo delle pecore, il quale in essa sua 
prelazione non ama le pecore , ma cerca il 
guadagno terremo. Perocché quando ab- 
braccia gli 'onori, quando si gode dell’ uti- 
lità temporale teme di porsi contra il 
^pencolo,' per non perdere quello che egli 
ama. Ma perchè il Redentóre nostro ci ha 
^ manifestata la colpa del simulato , e finto » 
j)astore, ci mosua da capo la forma, U 

? uale noi dobbiamo seguitare", dicendo ; 

o sono buono pastore. Eid aggiugne : E 
conosco le' mie' ^ y 'e conosconmi le mie. 
Quasi apèrtamente dica : Coloro cKe ama* 
no,' obbediscono. Perocché 'chi non ama 
la verità, ancora non la conosce. ‘ . 

IV. Adunque) fratelli carissimi, perchè 
avete ìidito il jWricolo nostro, pensate nelle 
paróle del Signore, ed eziandio il pcricolq 
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métcenarìus indio zelo accctujitur ^ nuv^ 
lo fervore dilectioiiis excitcìtur . fjuid 
dum sola exieriora commoda requirit y 
int-eriora f;re§is damna negligenter pa- 
titur, linde et mox adjun^tuì'. Mcrce- 
narius autem fugit 4«ia , nicrceiiarlus 
est, et non pertinet ad,„euni. <lc ovibus. 
Sola enim causatesi 
est. Ac si aperte diceìetur: Stare la 
periculo oviutH^non. poiest y ^ qui ^ 
qiiod ovibus. prcecst ) non os^s (ifbgif , 
sed lucrum terrenum quarit. Dum 
enim honorem dsnphx'titur , dum tem- 
poralibus 'corntnqdis UetutuTy opponere 
se contra pericuhmi , trepidai ^ ne hoc 
quod diligiti,, .j anùttfib ^ Sed quia De^ 
demptor noster^^.^(mlpas pàstons 

ùinotuit y iterum ijorìpam y qui, dchea^ 
mus iinprinù, ostendit, dicens : Ego 
siim pastor bonus.. Atque subjwigU : 
Et cognosco oves . mc'as , hoc est db~ 
Ugo y et. cognoscunt me mese. Ac si 
, patenter dicat ; piligentes_ ohsequuntur , 
^ Qui enim , . veritaiein non diligity adhuc 
minime cognovit. \ , J * 

I ly. Quia. ergo, audistis y fratfes^ co» 
rissimi y periculum nosUnirn y . pensate 
• in. verbis Dominicis .etiam . p^t-ìciduin 
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vosti’o. Vedete se, voi siete sue' pecore , VC"‘ 
dete se voi il conoscete , vedete se sapete^ 
d lume della veiità» Sapete dico v non per- 
fede, ma per amore; sapete dico, non cre^ 
dendo , raa operando. Peroicchè esà) Gio^t 
vanni . il (piale pirla queste .cose ,v tesòfica^o 
di(?eiido: Chi dice che ^ conosce' Itidio , e-y 
non osserva \sìvoi ocMnandcunesìti è hu>* . 
già/ do. Onde eziaiidio .il Sigooresoggiugne' 
qui Si come il Padre /ni conosce , ed io 
cono^. il Padre y e ponga P anima mia\, 
per h pecore > mie . Quasi apertamente T 
'dica: In questo è manifesto che io conosco 
il Padve , >e sono conosciuto dal Padre,* 
perocché i(>, pongo l’ anima mia p«* le>pe- , 
core mie; cioè, con, quella carità per la - 
quale io muojo pa* . le pecore , dimostro 
quanto io amo u Padre. JE perchè era ve- * 
fiutola ricomperare non solamente la Giur . 
dea, ma eziandio la Gentilità,- seguita, e 
dì(;e ; • Cd ho, altre pecore j le quali non 
sono di questa mandria y e quelle aiicora.. '. 
rhi conviene merlare 4 , ed udiranno la> , 
»*oce, ima :,e sarà, una mandria ed uno pon 
store. SseaL preveduto il Signore la nostra . 
redenzione, i quali siamo .venuti de’ gentili, ^ 
qn^do^ diceva di menare ancora, altre pe— . 
èorp-^Que^Lo, .IratclU'ini^i^ Vedete voi<Uvtto< • 
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vcstrum. f^idète - si oues ' ejits esfis'j 
indete n eutn ct^noscitis', videte si lu^ 
men ^iferiiatis Sòitis.- Scitis autem dico, 
non ) per Jidem ^ sed ‘ per amorcm • 
jeàis' dico j non ex credulitate , sed 
ex oporatione.' 'Nani idem ipse 'qiù 
hoc loqaitur \foannes Evangelista fe- 
staùir'f dicens : Qui dicit se ’nosse 
Deam , et mandata ejus non' costodit 
mendax est ( i. Joann. ii. 4 * )• Unde et 
in hoc loco -Dominus protinus suhdit : 
Stcut novit me Pater, et ego agnosco 
Patrem , et animam meam pono prò 
ovibus meis. j 4 c si aperte dicat : In 
hoc constai' quia ' et ego agnosco Pà-^> 
tremi cognoscor. a' Patte / quia 
mam meam pono prò ovibus meìs : id 
est, ea caritate qua pTo ovibus morior, 
quantum Patrem diligam, ostendo. Quia’ 
vero non solum Judceam sed etiatn ' 
Gentilitatem redimere venerai ,’adj 1171-^ " 
git: Et' alias oves habeo , quae non sunit ' 
ex ‘-hoc ovili ; et iUas oportet me addu- ' ‘ 
cere tet vocem’ meam andient: et ’fiet ^ 
nnum ovile et-'unus psistov.' Bedemptiò ^ ' 
nem nostram , ' qui' ex gentili populo ' 
venùnus', Dominus ctspexerat, cum se'" 
adducere ' et' alias oves 'dicehaU Hòc 
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questo avete veduto oggi per efFeittK 
essendo riconcdiali i genùii. Quasi di due 
greggi ha fatto una maudrin ; perocché ha 
congiunto nella sua fede il popolo giudaico 
c gentile , secondo che teslilica Paolo , di- 
cendo: Egli è nostra pace , il quale ha 
■fatto amendue 5 una cosa . - Perocché 
cpiando (elegge a vita eterna di ciascuna 
viazìone i semplici , mena le pecore alla 
propria mandria. 

V. Dèlie quali pecore ancora dice:*/^ 
pecore mie >odofio la voce mia, ed io le 
conosco , ,e seguitanuni , ed io do loro vita 
eter^ia. iDclle quali ancora poco innanzi 
disse: Se alcuno mirerà per me, sarà sal- 
vo , ed iritrerà , uscirà , e troverà le pa^ 
sture. Perocché intrerà alla fede, ed uscii’à 
dalla fede all’ aspetto, e dalla credulità alla 
contemplazione; e troverà le pastm’e ncl- 
r eterno convitto. Adunque le pecore sue 
'troveranno le pasture; perocché chiunque 
il seguita con semplice cuore, è nutrito 
■del cibo dell’ eterna verdura. E quali souo . 
le pastiu’c di queste^pecore , se non gl’ in- 
timi gaudi ^dehparadiso ,;n«l quale è seni- 
])iterua verdura? La pastura degli eletti. è 
il volto presente di Die , il quale sen- 
za icnmo mancamento ragguai’dando , là 
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ignoti tlic fieri' y fratres , aspicitìs : hoc 
revonciliatis gentibus (») factum hodie 
\fifletis. Calasi cnbn ex duohus gregibi:.^ 
unum ovile effcit y quia judaicum et 
gentilem populum in sua fide conjujigit^ 
Paulo attestante , qui ail : I|jse ost pax 
nostra, qui fecit ulraque uimm (Eph. ii» 
l4-)- enim ad ceternam vitam ex 

ulraque iialione simplices digit y ad 
ovile proprium oves deducit. 

• V. J)e quibus projecto ovibus rur- 
kum dicit: Oves nieae vocem meam au- 
diuiit , et ego cogìiosco eas , et sequuiir 
liir me , et ego vitam aeteraam do eis 
( Joann. x. 27. ). De quibus et paolo 
siiperius dicit: Per me si quis introie» 
rit, salvfibitur, et ingredietur, et pascua 
inveniet ( Ibld. vei*s. 9. ). Jtigredietur 
quippe^ ad fdemy egredietur vero a 
fide ad speciem y a credulitate ad 
contemplationcm y pascua aiUem inve~- 
niet in ceterna refectione. Oves ergo 
ejus pascua inveniunt ,* quia quisqiùs 
illum corde simplici sequitur ceternee 
vìriditatis pabulo nutritw\ Quas autem 

(a) Altri codici leggono : il nostro Classico, qualora 

rcconcUiatis gentUibus. non si dica, die j>er genti 
E !Ì dircLhe avei'gli seguiti spesso intendansi ! gentil^ 
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fnente è saziata saiza fine del cibo di vitìi 
eterna. In queste pasture si godono della 
eterna sazietà tutti coloro, i quali già han- 
no iscampati i lacci de’ temporali diletti. 
Quivi sono i cori 6 degli angeli che can- 
tano inni: (piivi è la compagnia de’cittadini 
superni : quin è la dolce solennità di coloro 
chè ritornano dalla trista fatica di questa 
'peregrinazione : quivi sono i provveduti co- 
ri 7 de’ profeti: quivi il numero giudiciale 
de^jli a^MJStoli: quivi f esercito vittorioso 
de martiri innumcrabili , il quale ivi tanto 
è ^iu lieto , (pianto piu duramente ^i fa 
afflitto : quivi è la costanza de' confessori 
(consolata per Io ricevimento del premio 
suo : (piivi li fedeli e santi uomini , i (piali 
nessuno diletto del secolo potea mollire 
ed indebolire della fortezza della sua virtù* 
(piivi le salite donne, le (piali insieme col 
mondo vinsero la naturale fragilità : (pnvi 
i fanciulir , i quali trapassarono qui con 
gravi^ dì costmni gli anni della loro aeer- 
pa età : quivi i vecdii , i quali beneelrò la 
’clà gl’ indebolisce , ’noìidìtaeno non abban-' 
donarono la virtù deiropei*àzioue. 

VI. Cerchiamo adiuMpie , firalddi miei , 
Vpitòle pàsjHrte, nelle quali possiamo godere 
coìéI ' là- solenuilà dì taati cittadioi Ess» 
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'^Sunt’ istarum os^iuni pascu^j nìsi /w- 
terna gaudia semper virentis paradisi? 
Pascua namque ^^lectorum sunt, yiiltuf 
prcpsens Dei: qui dum sine defectì^ 
conspicitur y sine fine mens vitce cibo 
Satiatiu’. In istis pascuis de cetemixatìs 
satietate lastati sunty qui jam laqueos 
voluptuoscé temporalìtatis 'e\>aserunt. Ibi 
hymnidici atigelorum chori: ibi socie^ 
tas supernorum civium : ibi dulcis so^ 
Icmnitas a peregf'inationis hujus trisd 
labore redeuntium : ibi proyidi pro^ 
plietarum chori : ibi Judex apostolo^ 
rum numerus : ibi innumerabilium 

fnartjTum vietar • exercitusy tanto illic 
IxUor y quanto ì hic^ diu'ius ajfflictus : ibi 
confessorum constantia y prxmii sui 
perceptione consolata: ibi fideles viri y 
quos a virilitatis suce robore vplupta^ 
secali emollire non potuit : ibi sanctee 
niulieres y quee cum secalo et sexunt 
viccrunt : ibi pueri y qui ^ Jtic arìnos 
suos morihns transcenaerunt ; ibi se- 
neSy quos hte et cetas debiles roddidity 
'et virtus operis non reliquit. s 

VI. Queeramus ergo y fratres caris- 
simi lioec pascua , in quibus cum 
tMUorum àyium .sq^enmUatc gaudeoa» 
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fbsta ddla loro letizia ci invita. Per certtf ' 
se il jK)polo celebrasse in alcuno luogo hi' 
festa, se egli concorresse alla dedicazione 
di qualunque chiesa essendo pubblicata la 
solennità', noi ci affi’etUTcmo di ritrovarci 
tutti insieme, ciascuno sr siudieiebbe d’e»-' 
servi presente: e pari'cbbegli essere afllitto 
d’un grave danno, se non vedesse la so- 
Jennità della letizia' comune . Ex;co , in 
cielo si fa la letizia degli eletti cittadini, 
insieme tutti si godono 1’ uno dell’ altro 
nel loro c»)nvento; e noL nondimeno tio- ■ 
pidi deil’amore ddl’ eternità, non ai’diamo ’ 
con punto 8 di desiderio ,'non cerchiamo 
' d’essere- presenti a tanta e si fatta solen- 
nità, siamo privati di quelli gaudj, e stiamo 
lieti. Accendiamo adunque gli animi nostri, 
fratelli carissimi , riscaldisi la fede* in quel- 
lo che ha creduto ; infiammisi il nostro 
desiderio nelle cose superne 9 . Nessuna 
avversità ci rivoclii e ritiri dal gautlio del- 
l’ intima solennità. Perocché quando altri 
desidera d’ andare a uno cei’to luogo", nes- 
suna asprezza tli via muta' il suo desiderio. 
Nessmia prV)Sj)erità con sue lusinghe ci in- 
ganni: perocché stolto" è quello viandan- 
lè J®, il quale veggeudo nella via dilettevoli 
prati, gb esce idi muuie uve audava. Aduu- 
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mi/.?. Jpsa iios Icetantium festivitas 
ùiwitet. Certe sicubi populus nundinas, 
celebraret y si ad alicujus ecclesia^ 
dcdicationem dcnuntiata solemnitate 
conciirreret y feslinaremus omnes siniul 
inveniri y et interesse h) unusquisqu» 
saUigeret : gravi se d{unn^ a^ictun% 
credere ty si solcnviitaleoi, communis 
hetitùe non videret. Ecccy in ccelestibus^ 
elcctorum civium Iwtida agitar y vicis- 
sim, de se omnes iti suo conventu gror- 
tulantur y et tamen nos ab amore 
veternitatis tepidiy indio desiderio or» 
demus y interesse tantce sdemnitati tìon 
qiuerimus y privamur gaudiis y et l<jeti 
siunus. Accendamus ergo anirnuin y 
fi atres y recalescat Jides in id quod 
credidit ^ inardescant ad superna no^ 
stra desideria : et sic amare , Jain ire 
est {b). Ab internce solemnitatis gaudio 
ni Ila nos adversitas revocet : quia et, 
s quis ad locum propositum ire de^ 
sideraty ejns desiderium^ quaslibet vù» 
aspcritas non immutata N.ulla nos pro^ 
speritas blandiens seducat : quia stuie 

* ' ' «■■1 ) 1 ■ - ■ ■— ■■ I — ■ ■ ■ p 11 

(a) Alllji : interesse tantce amare jj.nn ire ofty forse 
solemnituti. ' 'nou U'tfrevaiisi nel codice 

(/>) <jiieste parole : et sic', latino del Cl^Msioo. 
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quc r animo nostro coi\ tutto il deskleno 
sospiri alla superna patria, nessana cosa 
a})petisca in questo mondo, il qu^le sa di 
certo II che tosto debbe abl^donare : 
acciocché se noi veracemente siamo pecore 
del celestiale pastore , perchè non ci fer- 
miamo nella d^ettazione della via i» , sare- 
mo saziaù nel Unire la via delle eterne 
.pastui'e. 
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fus viatór est, {jiii in itinere amccna 
prata conspicieus , obliviscitur ù'e quo 
tendehat. Tota ergo desiderio ad Su*- 
pcrnam patrìam animus anhelet, nil 
in hoc mimdo appetat , quod constat 
quid citius relinquat: ut si ccrlcstis^ 
pastoris veraciter oues sumus , quia in 
xdce delectatione non Jiginiur , ceteniis^ 
pascuis in perventione satiemur. 



NELL’ ASCENS. DEL SIGNORE 

Lezione del santo Evangelio 
secondo S. Marco. Xf^L 14* ® 

Allora: Apparve Gesù agli umlici dlsc^ 
poli,, mentre erano a mensa, e gli rinfacciò- 
la loro HKTeduUtà, c durezza di cuore: 
uerehè non avean prestato fede a quegli , 
£ 1’ „ev,n veduto risuscitato. E dis* 
loro : yindate tn tutto il mondo , e pFech- 
€ote V Evangelio a o^i creai tira. Chi 
erederà, e sarà laltizzato ,fa salvo: e 
chi non crederà j sarà condannato. t 
scarni i quali seguiranno coloro che ere- 
deranno, sono questi. Nel mio nome cac- 
ceranno h demonia , pol leranno con 
nuove lingue torranno via i serpenU: e se 
veruna cosa mortifera he ranno , non gli 
nocerà: porranno le mani sopra ^i mfer^ 
mi, e saranno sani. E Messer Gesù poi 
che ebbe parlato loro ,fn assunto m eie- 
io . e siede dalla mano ritta di Vio. Zi 
Quelli andando predicarono ut ogni l<^ , 
aiutand<^li il Signore , e confennando le 
parole loro per li segni, che gh seguuino. 
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IN ASCENSIONE DOMINI 


Lee t io sancii Evangelii secunduijj 
Mai-cura. XVI. i4« et seq. 

In ilio tempore : Recumbontibus unde- 
eira discipulis, appai-uit illis Jesus, et 
exprobavit incredulitatem eonira , et du- 
ri tiara cordis : quia . bis ' qui viderant 
eum resui’Kexisse , non credidtTUiit. Et 
dixit eis : Euntes in inimdura uiùveiw 
snm , praedicate Evangelium omni crea- 
tura;. Qui credidei-it , et baptizatus 
fiierit , salvus erit : qui vei-O non ere— 
diderit, conderanabitur. Signa antera eos 
qui crediderint , haec sequentur. In no- 
mine meo daemonia ejicient , linguis 
loquenliu' novis , seiqionles tollcnt : et 
si inortifeinim quid hibei-iiit , non eis 
nocebit. Super ®gros mauus iinponent, 
et bene habebunt. Et Doniinus quidera 
Jesus postquam locutus est eis, assum- 
ili est ^ in coelum , et sedei a dextris 
IJei. lUi autem profecli praKlicavemnl 
ubique , Domino coopti-anie , et senno- 
iieiu confu-raantc, s^jqueulibus signis. 



OMELIA XIX. 



Di santo Gregorio Papa detta nella 
chiesa di S. Pietm ripostolo. 

I. Che 1 discepoli tai’di credettero la re- 
suiTCzIone del Signore , non fu tanto 1oih> 
infermità , quanto ( parlando cosi ) fu una 
nostra fulm’a fermezza. Perocché essa re- 
surrezione fu mostrata a essi discepoli du- 
bitanti j)cr molti argomenti, i quali quando 
noi leggendo conosciamo che è altro * se 
non die siamo confermati da essa loro du- 
Ixlazione ? Perotxhè meno utile mi fece 
Malia Maddalena la quale pi’estameule cre- 
dette, che Tommaso il quale lungamen- 
te dubitò. Perocché egli duhitaudo , toccò 
le margini dtile fedite , e tagliò la fe- 
dita della dubitazione dello nostro petto. 
Ed a confemiai'c la > erità della sua rc- 
sm’reziouf* dobbiamo notare quello che 
Luca mura , dicendo: E moìigiando in- 
sieme con loro gli comandò j che non si 
partissero da Gerusalemine. E dojio un 
poco: P^edendo eglino fu elevato, ed una 
nuvola il tolse da^ loro occhi. INolate le 
parole, segnate i misterj. Mangiando fu 
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HaLIta ad populum in basilica beali 
Vfti'i Apostoli, in ascensione Domini. 

I. Quod resurrectionem dominicam 
discipuli tarde credidenmt ^ non- tam 
illorurn v^nnitas , quam nostra y ut 
ita dicam y futura jìrmitas fiiit. Ipsa 
namque resiu'rectio illis dubitantibus 
per multa argumenta monstrata est ; 
quee dnm nos le^entes agnoscimus y 
quid aliud quam de illorurn dubitatio^ 
ne solidamur ? Minus enirn mihi Ma^ 
ria Maddalene prcestitit quee citius, 
credidity quam Thomas qui diu du~ 
hitavit. Ille etenirn dubitando , vidne’- 
rum cicatrices tetigit y et de nostro 
pectore dubietatis vulnus amputavU. 
Ad insinuandam quoque veritatem do- 
minicce resuìTcctìonis notandum nobis 
est quid Liicas referat y dicens : Cou- 
vescens praecepit eis , ab Jerosolyinis ne 
discederent ( Act. i. l4-)- pan- 

ca : A'^identibus illis elcvalus est , et 
nubes suscepit eum ab oculis eoruin 
( Ibid. vers. 9 . }. Notate ver'ba y signa^ 



^4^ NELL* ASCE^TSlONE DEL SlftNOBff 
elevato. Mangiò, e sali; acciò cheperl’e(^ 
fette del mangiare dimostrasse la verità 
della carne. Marco oltra ciò fa menzione 
che innanzi che il Signore salisse in cielo , 
riprese i discepoli della diunzia del cuore 
e della infedeltà. Nella qual cosa che dol>- 
biamo noi considerare altro , se non che il 
Signore però allora riprese i discépoli , 
quando corporalnieDte gli abbandonò , ac- 
ciocché le pai'ole le qu^i egli |>artendosi , 
dicea loro, rimanessero fisse ne’ cuori degli 
uditori strettissiniamcnte^ Poi adunque che 
el)be ripresa la loro durizia , udiamo quello 
che egli ammonendo dice : Andate in tutto 
il mondo y e predicate V Evangelio a ogni 
creatura. 

IL Pensiamo noi , fratelli miei , che il 
santo Evangelio dovesse essere predicato 
o alle cose insensate e senza conoscimen- 
to, o agli animali bruti , perchè dice a’ di-* 
scepoli : Predicate a ogni creatura ? Ma 
in nome d’ ogni creatura è significato l’ uo- 
mo. Perocché sono le pietre , ma non vi- 
vono e non sentono. Sopo l’erbe e gli alberi, 
vivono certamente » , ma non sentono. 
Vivono dico non per anima 3, tna per vei-ik 
2 ura ; onde dice santo Paolo ; Stolto tu , 
ciucilo che tu semini y non si vivijica y sé 
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l^y^ferìa. Convescens elesatus est. Co- 
meiMt , ascendit : ut \iddicet per effe-- 
cium cotnestionis veritas putesceret 
carnis. Marcus vet'o , priusquam 
iuni Doniinus ascendat ^ eum de cordis 
atqiie infidelitatis duriUa increpasse 
discipulos mcnioraU Qua in Te quid 
vonsiderandum est, nisi quod idcùc» 
Domimi s fune discipulos increpavit , 
cum eos corporaliter reliquit , ut verta 
411UB recedens diceret, in corde au- 
dientium arcrius impressa remanerent ? 
Jncrepata tgiiur eorum. durilia , quid 
admonendo dicat, audiamiis' Euntes in 
mundum universum, praedicate Evànge* 
lium onini creaturae. 

li. Numquid , Jratres mei , sanctuin 
Evangelium vel insensatis rebus , vei 
hrutis aiiimalibus fuerat prccdicandum , 
ut de eo discijmiis dicatur : Praedicate 
• Omni creaturae? Sed omnìs creatura! 
nomine signatur homo, Sunt nanupie 
lapides , sed nec vivunt , nec sentiunt, 
Sunt herbee et arbusta , vivunt qui^ 
dem , sed non sentiunt.' Vivunt dice 
non per anìmam , sed per v'u'iditatem , 
cjuia et Paulus dicit : Lisipiens , tu 
4}uod feminas, non vivificatur, uùf 
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nell’ ascensione del signore 
prima non more. Vive adunque quello che 
muore, acciocché sia vivificalo. Sono aduiv- 
que le pietre , ma non vivono. Sono gli 
albori , e vivono , ma non sentono. Sono 
i bruti 4 animali , e vivono , e sentono , 
ma non discernono. Sono gli angeli , e vi- 
vono , é sentono , e discernono. L’ uomo 
adunque ha con ogni creatura alcuna cosa 
comune. Peroccliè ha l’ essere con le pie- 
tre , il vivere con gli albori , il sentire con 
gli animali , lo intendere con gli angeli. Se 
adumpie l’ uomo ha alcuna cosa comune 
con ogni creatm’a , nou senza ragione per 
ogni ci’catura s’ intende l’ uomo. È adun- 
que predicato l’Evangelio a ogni creatui*a, 
quando è predicato solamente all’ uomo ; 
perocché egli è ammaestrato colui per cui 
tutte le cose sono ciccate in terra , e del 
quale tutte le cose per alcuna simUitudine 
nou sono diirei*enle Puossi per lo nome’ 
d’ogni creatura significare eziandio ogni . 
nazione delle genti. Perocché esso Reden- 
tore innanzi avea detto : Non andate nella 
yla delle genti. Ed ora dice: Predicate a 
ogni creatura: acciocché la predicazione 
degh Apostoli in prima repulsa e rifiutata 
dalla Giudea, allora fosse a noi ^ in ajutorio , 
quando ella superbamente in testbaonio 
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prlus moriatur ( r. Cor. xv. 36. )• Kwit 
ergo quod moritur^ ut uwijicetur. La- 
pides itaque sunt y sed non vwunt. 
Arhusta autem sunt, et yivunt , sed 
non sentiunt. Bruta vero ammalia 
sunt , vivant , sentiunt , sed non di- 
scernunt. Angeli etenim sunt, vivant , 
sentiunt, et discernunt. Omnis autem 
crcaturce aliquid habet homo. Ifahct 
namque commutie esse cuni Lipidihus , 
vivere curn arborihus , sentire cum 
animalibus , intelligere cimi angelis. 
Si ergo conimune habet aliquid cum 
Omni creatura homo , juxta aliquid 
omnis creatura est homo. Omni ergo 
creaturce prcedicatur Evangelium , cum 
soli homini prcedicatur: quia iUe vide- 
licet docetur , propter quem in terra 
cuncta creata sunt , et a quo orhnia 
per qiiamdam sirnilitudinern aliena 
sunt. Potest edam omnis creaturce no- 
mine omnis natio gentium designari. 
Ante etenim dictum f aerai : In viam 
gentium ne abieriiis ( Matih. x. 5.). 
Nane autem dicitur ; Predicate ornili 
creatur* : ut scilicet prius a Juikva 

Apostolorum repulsa prcedicatio , tane 
nobis in adjuloriuni Jieret , cum hatic 



* 25 o kell' ascensióne del signore 
flclla sua dannazione 1’ avesse cacciata d* 
sè. Ma quando la Verità manda i discepoli 
a predicare , che fa ella altro , se non che 
sparge nel mondo le gianella del celestiale 
seme ? E mette poche granella nel seme > 
acciocché ricolga nella mietitura copiosis- 
simi frutti per la nostra fede. Perocché 
non cresct!rel)he per lutto il mondo tanta 
e si copiosa mietitura di fedeli , se quelle 
elette gi'anella de’ predicatori non fossero 
stati mandati dalla mano del Signore so^ 
pra la terra razionale degli uditori. 

III. Seminila : Chi crederà e sarà bat^ 
tizzatOj fi a salvo: e chi non crederà, sarà 
condannato. Forse ciascuno di voi dice 7 
appiTsso sè med(*simo : Io già ho craduto , 
e sarò salvo. Costui dice il vero, se egli 
tiene la fede con T opere. Peroccliè la vera 
fede è quella , la quale non contradtlice 
con costumi a quello che dice con le pa- 
role. E per questo è che Paolo dice d’ al-4, 
quanti falsi fedeli : / quali confessarw vKe 
conoscono Iddio , e con li fatti il «e- ' 
ga«o 8. Onde dice Giovanni : Chi dice che 
conosce Iddio y e non osserva i suoi co- 
tnandamenti , é bugiardo. La qual cosa 
conciosiacosachè cosi sia, dobbiamo cono- 
scere la verità della nostra fetle nella con— 
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Ula ad damnationis siue testimonium 
superba repulisset. Sed curri disci^ 
pulos ad prcedicandum f^eritas mit- 
tit f quid aliud in rrmndo facit , riisi 
grana seminis spargit ? Et panca 
grana mittit in semina , ut multarum 
messium fruges recipiat ex nostra fide, 
"Ncque enim in universo mundo tanta 
fìdelium messis exsurgeret ^ si de ma^ 
nu Domini super rationaìem terram 
Uhi flecta grana prcedicantium non 
venissent. 

III. Sequitur: Qui credideiit et bapti-* 
xatus fucrit, salvus erit : qui vero non cre- 
diderit , condemnabitur. Portasse unus- 
quìsque apud semetipsum dicat: Ego 
jam credidi , salvus ero. f^erum dicit , 
si fìdem operibus tenet. Vera etenùn 
Jìdes est, quce in hoc quod verhis 
dicit , rnoribus non contradicit. Hinc 
est eiìim quod de quibusdam Jalsis 
^ delibi! s Paulus dicit: Qui coiifitenlur 
se nosse Deum , factis autem neganl 
(Tii. I. i6. ). Dine Joannes ait: Qui 
dicit se nosse Deum, et mandata ejus 
.non cusiodit., mcndax est (i. Jo. ii. 4*)* 
Quod cum ita sit, fi dei nostree veri.- 
tateni in vitee nostree cofisiderationo 



a5li NTBLL* ASCENSJ05TE DEL SIGNORE 
sulcrazione (iella vita nostra. Perocché 
allora siamo noi veramente fedeli , se noi 
adempiamo con T opere quello , che noi 
promettiamo con It; parole. E perchè nel 
ili del battesimo promettemmo di renun- 
ziare a tutte l’ opere dello antico inimico , 
cd a tutte le pompe del mondo; ciascuno 
di voi riduca gli ocelli della mente alla con- 
sidei’azione di sè medesimo : e se e gli os^ 
serva dopo il bali(*simo quello , che egli 
impromise innanzi ai battesimo , di certo 
si goda , che è già fedele. Ma ceco che egli 
non ha osservato quello che impromisc: 
se 9 è cascato ad escrcitai’e le male opt>* 
razioni , ed a desiderare le pompe mon- 
dane : vegglamo se almeno sa plaugei'e la 
colpa sua. Perocché appresso il misericor- 
dioso giudice nè eziandio colui è fallace , 
il quale ritorna alla verità, eziandio poi 
che ha mentito ; perocché conciosia cosa 
che r onulpofente Iddio riceva volentici'i 
la nostra penitenza , egli nel suo giudicio 
nasconde cpielio che noi abbiamo errato 
IV. Ed i segni i guati seguiranno co- 
foro che et ederanno , sono questi. Nel 
nome mio cacceranno le demonia ^ par-., 
leranno con nuoi^e lingue torranno via i 
jserpenti: e se vtnuna cosa motiverà be^ 
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'iì<^hrmus a^noscere. Tane enini 
racitcr fidelcs siinius j si qnorl verhis 
promittimus , opeiibiis implcmus. Li 
die quippe haptismatis , omnibus nos 
antiqui host.is operibus atque omnibus' 
pompis ahrenunliare promisimus j ita~m 
que unusquisque oestrum ad consi^m 
derationem suam mentis oculos redu- 
cat : et si servai post baptismum ^ 

quod ante baptismutn spopondit ^ certus 
jam quia Jìdelis est , gaudeat. Sed 
ecce quod promisk , minime serva- 
vit: si ad exercenda prava opera, 
ad concupiscendas mundi potìipns 
dilapsus est : videamus si jam scit 
piangere quod erravit. jépìid miseri— 
cordem namque jrtdicem nec die fal- 
lax habebitiu' , qui ad • veritatem re— 
vertkur , etìnm postqiiam mentitur • 
quia omnipotens Deus dum libenter 
nostrani porìiitcnfiam suscipit j ipse ina 
• judicio hoc quod erravimus , abscondit, 
Seffuituì' ; 

IV. Sigua aiuem eos qui credituri 
sunt , ha,'c sequentur. In nomine meo 
damonia ejicient , linguis loquentur no» 
vis, serpeiiU's lolìcnt: et si morliferum 
quid liiberiut , non eis uooebit : super 


Digitized by Google 



at54 nell’ ascensione dee signor é 
rwitìo , non gli nocerà: porranno le mdnh 
sopra gV infermi , e saranno sani . Or ' 
diremo noi, fratelli miei, che voi non cre- 
diate, poi che non fate questi segni? Ma 
questi miracoli furon necessarj nel princi- 
pio della Chiesa. La quale acciocché cre- 
scesse nella fede , si dovea nutrire , ed al- 
levare con miracoli: perocché noi ezian—- 
dio quando di nuovo piantiamo gli alberi, 
insino a tanto gli diamo dell’ acqua ed inaf» 
fiangli ** insino che veggiamo loro essere 
barbati e radicati in teiTa : ma come eglino 
hanno fisse le radici, lasciamo stare lo inaf- 
fi are. E questo è quello che dice santo 
Paolo : Le lingue sono in segno non a^ fe- 
deli ma agli infedeli. Or abbiamo noi 
altro che noi possiamo ancora piu sottil- 
ment<* considerare in quegli segui e virtù? 
La santa Chiesa continuamente spiritual- 
mente fa quello che allora per gli Apostoli 
fiiceva corjKU’almente, Perocché (piando li 
sacerdoti suoi per grazia dell’ esorcismo 
impongono la mano a’ fedeli , e non per- . 
me ttono gli spiriti maligni piu abitare 
uella loro mente , che fanno eglino idti*o, 
se non che cacciano le demoiiia? E cia- 
scuni fedeli i quali già abbandonando le 
parole sccolai’i d(dla vita vecchia, piedi- 
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a^x)s manus hnponent , et bene habe» 
bunt. Numquidnam y fratres mei y quia 
ista si^ia non JacitiSy mùiime credi- 
tis ? Sed liceo necessaria in exordio 
Ecclesice fuerunt. Ut enim Jìdes cre- 
scerei iniraculis fuerat nutrienda : 
quia et nos cwn aihusta plantàmus y 
tamdiu eis aqnam infundinius y quo- 
usane ea in terra jarn conualuisse (^) 
viacamus : et si semel radicem fìxe- 
rint, irh t'i^iuido cessawus (c). Hinc est 
enim quod Paulus dicit: Lingua; in 
sigaum simt non fitlciibus, sed infide- 
libus ( I. Cor. XIV. 22.). Hahemus de 
his siguis atque oirtutibus quce adirne 
jubtilius considerare debeamus. Sancta 
quippe Ecclesia quotidie spii'italiter 
Jiicit quod lune per uipostolos corpo- 
raliter faciebat. Nam sacerdotcs ejus 
cum per exorcisrni gt'atiam manum 
credentibus imponunt , et hahitare ina- 
lignos spiritus in eorum mente con- 
tradicunt y quid aliud faciunt y itisi 
dofmonia ejiciunt? Et fideles quique 
qui jarn vitee veteris secularia vet ba 

(a) Alibi : f t ertivi ad jì- Cosi i più reopiiti inss. 
detti cresceret. (r) Alibi: irrigano Ctfs- 

(ù) Alibi : jam caaluisse. sttbit. 



ie.56- nell’ ascensione del signore 
càno li santi sacramenti /e quanto è loro 

Ì msslhile narrano le laudi ,• e fa potenza del 
oro Ci*eatoi*« , che fanno eglino altro , ss 
non che parlano con nnove lingue? ! quali 
eziandio quando con le sue buone esorta- 
zioni ed ammaestramenti levano via la ma- 
lizia degli altrui cuori, tolgono i serpenti. 
E quando odono le mortifera persuasioni 
ma nondimeno non si lasciano tirai’e a 
v^eruna cattiva operazione , quantunque sia 
mortale e velenoso quello che bcono , non 
gU nocei'à. I quali quantunque volte veg*^- 
gono i loro prossimi infermare nel bene 
adoperare , quando'' gli soccorrono in quan- 
to loro è possibile , e eolio esemplo della 
stia operazione danno fortezza alfa vita di- 
coloro i quali vacillano nell' atto proprio ; 
che fanno egRno altro , se non che pon» 
gono le mani sopra gl’ infermi , acciocché 
diventino sani ?. 1 quali miracoli tanto sona 
maggiori, ipianlo sono • spirituali : tanto 
éOno maggiori , quanto per essi non i cor- 
pi , ma r anime sono risuscitate. Adunque , 
fratelli miei , se voi volete y potete aucora 
voi jwi* la grazia di Dio fare questi segni ; 
perocché per quelli segni esteriori non 
actpiistano però vita eterna coloro che gli 
ikimo. Perocché quelli segui corpoiuli di-» 
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Sertillnquunt f sancta autem misterici 
iììsonaut y CoìicUtoris sui laudes et 
potcntiam , qiiantum prcevalent y nar^ 
ranty quid aliud faci un t y nisi ho\‘is 
linptis loquuntur ? Qui dutn bonis suis 
ejrliortationiòus malUiam de alienis 
cordibiis auferunt y serpentes tollunt. 
Et dum pestiferas suasiones audiunt , 
sed tamen ad operationem pvavam 
minime perlrahuntur y motliferum qui^ 
dem est qiiod hibunt y sed non eis 
nocebU. Qui qiioties proximos suos in 
hono opere injìrmari conspiciunt, dum 
eis tota virtute concurrunty et exe/n- 
plo siue operatioìiis Ulorum %*itam 
roborant qui in propria actione titii^ 
hant ; quid aliud faciunt y nisi super 
(pgros manus imponiuit y ut bene hom 
beant ? Quee ìiimirum niiracula tanto 
mnjora sunt y quanto spiritalia: tanto 
majcn a sunt y quanto per hcec non 
corporoy sed animee suscitantur: hcec 
itaque signa y fratres carissimi y aum 
ctore Deo si vultis oos facitis. Ex 
illis enim exterhribus signis ohtineri 
vita ab hcec operantihus non valet. 
Nam corporalia illa miracida osten» 
dunt aliquando sanctitatemy non autem. 



^ a 58 nell ascensione del signore 
mostrano alcuna volta la santità y ina non 
la fanno però : ma questi spirituali, i quali 
si fanno in mente non dimostrano la virtù 
della vita ,anzi la fanno. Qutdii segni pos- 
sono avere eziandio i cattivi : questi non 
possono avere se non i buoni. Onde dice 
,d’ alquanti la Verità: mi diranno in 

queUo dì: O iSigno/e^ o Signore, non prò- 
Jctaninio noi nel tuo nome , e nel nome 
tuo Jdconimo molte virtù.^ Ed allora cotI'^ 
Jèsserò loro, che io non vi eonobhi mai: 
partitevi da me voi che operate ini- 
(fuitd. Non vogliate adunque, fratelli mki, 
amare i segni , i quali possono essere co- 
:niuni eziandio co’ reprobi ; ma amate piu 
• tosto questi mù-acoli di pietà e di ca- 
rità, i quab noi abbiamo testé, detti: b 
^ quali Unto sono piu sicuri , quanto sono 
- occulti ; e de’ quali tanto maggiore merito 
A s ' acquista presso Dio , quanto minore glo- 
ria ne seguita appresso gli uomini. 5 . . ^ 

, > y. Seguita :»£■ messer-, Gesù poKnè 
i ebbe , parlato loro yfu < assunto m cielo , 
ve siede dalla mano ritta di Dio, Nel vee- 
diio Tesumeiito abbiamo dr Elia fu rapilo 
. m ciclo. Ma è altro il cielo aereo ‘4 ed 
altro il cielo einpiieo. » 5. Perocché li cielo 
..aereo è vicino alla terra; onde noi cbia^- 
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Jaciunt: hcec vero sjtiritcàia, qiUB cigun- 
tiir ’in mente, virtutem vitce non osten-» 
'diint , sed faciuttt. Jlla habere et maU 
possimi : istis aiUem perfrui nisi boni 
non possunt, linde de quibusdam 
ritas dicit ; Multi mihi dicent in die 
illa: Domine, DoAilnc, nonné in nomi- 
ne tuo [)i*oj)lietavimns et in nomine tuo 
diEinonia ^qecimus et in nomine tuo 
virtutes multas fccimus? Et tunc coufi- 
lebor illis, quia non nmd vos: discedite 
”a me qui òperamini iniqultatein (Mattlv. 
vii. rers. 22. et a3. ). Noiite ef'go , fra* 
ti'es carissimi , amare sigila quce pos^ 
ò'unt cinn reprobis haberi communia : 
sed‘ hcéc quce modo diximus , caritatis 
atque pietatis niirqcìtla^ amate : quce 
tanto securiora simt , quanto et oecuU 
ta / et de quibus apud Dominwn eo 
major sit retributio , quo apud- homi^ 
ues minor est gloria, 

V«> Sequitur: Et Dominos quidem 
Jesus postquam loeutus èst cis ^ assumtus 
“'est in ccdum,^ et sedei a dettris Dei. 
Jn veteri Testamento cognovi.mus quod 
Elias sit raptus in òoekim. Sed aliud 
est coelurn aereiim , aliud cethereiim^ 
’Coeliun - quippe aereunt tetret est pror 



aSo nell’ ASC tìJfSrONE DEL SICNOBK 
miamo gli uccolli del «^*10 , pcroccliè gli 
Teggiamo voJai-e nell’ aria . Elia adunque 
fu devato nt 4 cielo aereo , e fu subiiairH'ii- 
te menato in una certa secreta' regione « 
della terra, acciocché quivi vivesse in gran- 
de quiete’ e di spirito c di carne , insino 
che egli rilonii nella fine del mondo, e 
paghi il debito della morte. Perocché in- 
dugiò bene la morte, ma nonda scampò; 
Ma' il nostro Redentore perchè non la in- 
dugiò , però la vinse , e resuscitando la 
consumò, e salendo dichiai’ò la gloria della 
sua resurrezione. Ed è da potale , che Elia 
si legge che sali nel caiTO : jier la qual 
cosa c’ è dimostralo , che egli perch’ era 
puro uomo ebbe bisogno dell’ altrui ajmo.- 
Peiticchè per ^i angeli furono fatti e di- 
tnoSli*ati quelli ajutoij: che egli pei* sé me- 
desimo non avrebbe potuto salire puiv al 
cielo aereo : il quale era gi’avalo dall’ in- 
fermità della sua uatura. Ma il nostro Re- 
. dentore non si legge che fosse ele\ato 
«è con carro , nè da angeli : perocché 
egli il quale avea fatte tutte le cose, 

• pi’opna virtù era elevato sopra tutte le 
cose. E quivi ritornava', ove egli era; ed 
ìndi si partiva ove rimaneva : e quello il 
q[uale per l’ umanità saliva in ciclo', per la 


Digitized by Googte 



. HOMI L 1 A XI Y. , 261 

jTifnum: unde \et aves coeli dicimus-, 
tìuia eas volitare in aere videmus. 
In coelum Uaque aereiun Elias suh» 
Ut\>atus est, ut in secretam qiiamdain 
terree regionem repente duceretiu' ^ 
uhi , in magna jam carnis et spiriius 
qui-te viverci j quousque ad finem 
mundi redeat^ et rnortis debitum solvat. 
lile etenim mortem distulk , non evof 
óit. Eedemptor auteni noster quia non 
lUstulit f superavit , eamque resurgenelo 
consumsit y et resurrectionis siue gto~ 
riam ascendendo declaravit.. Notandutn 
quoque est, quod .Elias in eurru /e- 
gitur ascendisse. : ut videUcet aperte 
demonstraretiir , quia homo put us 
adjulorio indìgebat alieno. Per ange^ 
los quippe facta illa et ostensa sunt 
adjumenla: quia nec ùi coelum quidem 
aereum per se ascendere poterai : 
quem naturce sute injìrmitas gravabal. 
Redamptoi' autern noster non eurru , 
non ^angolis sublevatus legitur : quia 
is , qui fecertU . lOmnia y nimù um super 
omnia sua viitute Jèrebatur, filo 
etenùn, revertebatur y ubi eroi y et 
inde redibat , ubi remanebat : quia 
4urn per hwuanitalem asoenderet ùl 



a€a nell’ AsfcÉNsirtNB idee stcnobe 
sua diviuità reggeva insieme e la terra , eti 
il eielo. 

VI. Ma siccome Giuseppe venduto dai 
fratelli figm*ò la vendizione del nastro 
Redentore : così Enoc traslato , ed Elia 
elevato nel cielo aereo , significarono T a- 
scensione del Signore. 'Ebbe adunque due 
testimoni c'prcnunziatori della sua ascen- 
sione , imo innanzi la legge , T altro sotto 
la legge : acciocché 
colui , il quale veracemente potesse pene*- 
trare i cieli. Ondo eziandio esso oi’dine 
della loro sollevazione per ctrrti accresci- 
menti si distingue. Perocché Enoc si legge 
che fu traslato, ed Elia fu elevato in cielot 
acciocché poi venisse colui il quale non 
traslato , nè portato , ma per propria vii*tó 
penetrasse il cielo empireo. Il quale per 
«limostrarci che egli credendo noi in fui » 
ci dona la 'mondizia della carne, e sotto 
lui per provetto di tempo cresce la virtù 
‘delia castità, questo in essa traslazione di 
coloro i* quali come sctvì figurarono la 
ascensione del Signore, ed in sé medesimo 
il quale salì in cielo , cel àgniticù esso no- 
stro Signore. Perocché Enoc ebbe moglie 
e figliuoli: ma ‘Elia non si legge che avesse 
' nè moglie , né figliuoli. Pensate adun^c» 


quando che sia venisse 


Digitized by Google 



^ ’h 0 MI L I \ X I X. 

cCplum y per cìwinitatem siiam et ter-^ 
rani pariter contuichat et cccliwt. 

VI. Sicut autem Joseph a fratribus 
x^enditus , veuditiofiem Jiedemptoris no-- 
stri figuravit .* sic Kìiocli translatus , 
(lUjue ad coolum aereuìti ilias suble— 
vatus y ascensioneni Dominicani desi— 
gnaidt. uJscensionis ergo sws Dominus 
prceiiuìttios et testes haòuit y uiiiini 
ante legetn y alium sub lego i ut guaìi— 
doque oenUet ipsoy qui veraciter coelos 
penetrare potuisset. Unde et ipse otdo 
in eorutn quoque utroriunque siddev^a- 
tìone per qucedam incrementa distili— 
giiitiir. Nam Enoch translatus y Elias 
vero ad ccelwn subvectus esse menio- 
ratur : ut veniret postmodum qui nec 
translatus y iiec subvectus y cceluni 
cethereum. sua virtute penetraret. Qui 
Ttobis in se credentibus y quia carnis 
quoque munditiam largii'etiu' y et sub 
eo per incrementa, temporum virtus 
castitatis excresceret y /Vi, ipsa quelite 
eorum translatione qui ascensioncin 
Dominicani ut videlicet famuli desi-^ 
gnaverunt y et in seipso qui ad -coclunt 
nscendit y Dominus ììslendit. JSai$> 
Enoch quidem ujcorcm et Jllios hO'* 



nell’ A5CBN«iONE DEL Sl&NOHE 
come a poco a, poco crebbe la mondizia \ 
della santità : la qual cosa si dimostra apei^> ^ 
tameote per li servi trasiati , e per la per^ 
sona del Signoi’c che sali in cielo. Peroc- . 
dtè fu traslato Eàioc il quale per congiun- 
zione umana fu generato , e per nnyana ^ 
congiunzione generò. Fu rapito Elia il. 
quale fii bene generato per congiunzione , 
umana , ma già non generò per essa con- 
giunzione calmale. Fu assunto il Signoi*e 
il quale nè non lu generato , nè non ge- 
nerò per congiunzione carnale. 

VII. Dobbiamo ancora.considerare, die 
vuol dire che santo Marco dice: Sedette 
da mano ritta di Dio, e santo Stefano di- 
ce: f^e^o i cieli aperti, ed il figliuolo 
deW uomo stare dalla mano ritta di Dio. 
Che vuol dire che Marco dice che siede , e 
Stefano confessa che ’l vede stare? Sapete, 
fi'atelli miei, che il sedere s’appartiene a. 
chi giudica , e lo stare si conviene a chi 
combatte ovvero a chi ajuta.v Adunque 
perchè il npsU’O Redentore assunto in eie-, 
io, ora giudica tutte licose, e nell’ultimo 
verrà giudice di tutti : i^nto Marco il de- 
s rive che dopo l’ ascensione siede , peroc- 
ché dopo la gloria della sua ascensione in 
JÌlUC appai'ka giudice. Ma Steiàuo esseudo 
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hiàt* Elias \rero ncque uxorepi , ncque 
Jilios legitur hahuisse. Pensate ergo, 
quomodo per incrementa creder it mun^ 
aitia sanctitatis : quod «t per transla- 
tos famulos , et per ascendentis Domini 
personam patenter ostendkur. Transla- 
tus narnque est Enoch et per coUurn 
genitus y et per coitum generans. Raptus 
est Elias per coitum genitus y s ed' non 
jam per ^coitum generami^ ^Assumtus 
vero est Dominus ncque per coitum 
generans , ncque per coitum generatus. 

VII. Considerandum oero nobis est y 
quid est quod Marcus ait : Sedei a 
aextris Dei; et Stephanus dicit: Video 
ctelos apevtos, et Filium hominis stan- 
tem a dextiis Dei (Act. vii. 55.). Quid 
est quod hiuic Marcus sedentem^ Ste- 
phanus vero stantem se oidere testa- 
tur ? Sed scitis y Jratres y quia sedere 
judicantis est y stare vero pugnantis 
vel adjuvantis. Quia ergo '^Redemptor 
noster assumtus in coeliimy'^et nunc‘ 
omnia judical y et ad extremum judeas' 
omnium venit : -hunc post assumtionem^ 
Marcus sedere deseribit y^'^ 'quià póstt 
ascensionis'-*' suee ^ gloriam'- JudeX'^ in'' 
jine yidebUuì'r StAjphuHus ve/’o in'’ làst' 



a66 nell’ ascensione del signore 
posto nella fatica della battaglia H vkle sta- 
i-c , perocclìè l’ ebbe in suo ajutorio: perehè 
la sua grazia combatteva per lui da cielo, 
acciocché egli in terra vincesse la iniédellà 
de’ p<?rscculbri. 

' • Vili. Seguita: E quelli andando pre~^ 
dica/'ono in ogni loco y ajutandogli il Si- 
fpwre y e confermando le parole loro per 
li-^rgni che gli seguiano '6. Che dobbiamo 
noi in fjucsto oousidei’are , che dobbiamo . 
noi hccarci nella mente, se non che segui- 
tando l’obbedu'nta il comandamento, i 
segni seguitarono ancoi*a l’ ubbidienza? ]\la 
perchè, pi*r gi’azia del nostro Creatore, ab- 
biamo brievemente ti*ascorso esponendo la 
lezione Evangelica, resta ora, che noi di- 
riamo qualche cosa per la considerazione 
di tanta solennità. 

. IX. E questo in prima • dobbiamo cer^ 
rair , che vuol dire che essendo nato il 
Signore apjwrirono gli angeli , e nondi- 
meno non si legge che apparissei ‘0 in vesii- 
menti bianclii: e salendo egli in cielo si 
!<>gge che gli angeli mandati appaiarono 
iu vestimenti bianchi. Perocclìè cosi è 
j^Itto ,'cioè: Eedeiido eglino /iieletfotOy 
e la nuvola il tolse dai loro occhi. E guar- 
dandolo eglino andare in cielo y ecco- due_ 
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bore ' cej'taminis • positns < stantem vidil , 
queìn < adjutm’em habuit: quia ut iste 
in terra ' persecutorum injidelitatcm 
vincerei , ' prò ilio de coelo illius gratia 
piignmnt. » 

* yni. Sequitnr .*■ Dii autem profecli 

pTaxllcavenmt tibìque ,* Domina coopo» 
rame , et sermonem cottlUmaante se- 
quenlìbus sìgnis ( Marc, capite xvi* 
Tersic. ao. ). Quid in bis considt- 
rattdum est ^ quid memorici com» 
mendandum ^ nisi quod prceceptum 
obedientia , ohedientiam vero signa 
seciita sitntF Sed quia^ auctore Deo-, 
hrcviter lectionem Evangelicam • ea>* 
ponendo transciirrimus , restai , ' ut 
aliquid de ipsa tantoe solemnitatìf 
consideratione dicamus. ♦ !. 

• IX. Hoc autem nobis primum qua^- 
rendum est , quidnam sii quod ■ nato 
Domino apparuerunt angeli', et ta^ 
men non leguntur in albis vestibus 
apparuisse : ascendente autem Dommo 
niissi angeli in albis leguntur vestibus 
appartasse. Sic ctemm scriptum est .* 
Videntibus ilbs elevatus est,' et niibes 
.siiscopit eum ab ociilis eonim. Cumqne 
bituerentur in coelum euntem illura ,! ecc« 
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uotnini stettero aljnUo a loro in vestimenta 
bianche. Nella l^iaucLiezza delle vestimeata 
si dimostra il gaudio e la solennità delia 
mente. Clie adunque vuol dire che essendo 
nato il Signore , appariscono non in ve- 
stimenta bianche ; e salendo egli , appan- 
irono in vestimenti bianchi : se non che 
allora gli angeli fecero grande solennità , 
quando Iddio uomo peiietrù il cielo salen- 
do ? Perchè nascendo il Signore , pareva 
die fosse umiliata la divinità: ma salendo 
egli, fu esaltata la umanità* £ le vestimenta 
bianche \ piu si confanuo alla esaltazione 
che alia umiliazione* 'Adimque nella sua 
ascensione doveauo ajiparire.gli angeli in 
''vestimenti iManchi: perocché nella natività 
sua appari Iddio umile,. e neUa^ ascensione 
iii dimostralo l’ uomo sublime. 

' X. Ma questo singularmente , fratelli 
carissimi, dobbiamo noi pensare in questa 
solennità: che oggi fu caucellato il chiro-> 
grafo della ^nost^avdannazione, e . fu mutata 
la seutenza della uosti'a corruziom;. Peroc- 
elié quella natura alia quale fu dello: Terra 
se’ ^ ed in terra andini ^ oggi n’andò in 
cielo. Persquesta sollevazione ed esaltazione 
della nostra carne per hgura santo Giobbe 
dUiduia ii.Siguuce uccello. £ ^lorché vidu 
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^110 'Viri sieteruiit juxta illos in vpstibiis 
Jiibis' (fAct. 1. p. ). In. albis- autein> i>e*^ 
stihus gaudìum • et solemnitns meullit 
ost.rnditnr. Quid est ergo quod mito 
Domino ^ non in albis oesLibus ; ascen^ 
dente autem Domino ^ in albis vestii 
bits> angeli appat^ent: nisi quod' tane 
magna solemnitas angelis facta est ^ 
Clini coelum Deus homo penetraoit F 
Quia nascente Domino, videbatur dioi*> 
nitas humUmta : ascendente -eero 'Do- 
mino , est humanitas axaltata. uélbie 
etenim vestes exalt adoni magis con- 
gruunt quam humiliationi. In assu ni rio- 
ne ergo ejits angeli in albis vestibus 
videri debuerunt: quia qui in nativitute 
sua apparuit Deus h umilis , in ascen- 
sione sua ostensus est homo sublimis. 

X. Sed hoc nobis magnopere , fra- 
tres carissimi , in hac solemnitate < pen- 
snnduni est' quia deletum est hódiemés 
die ’ ehirograpktim danmationis nostrie , 
mutata est sententia ' comiptionis * no^ 
strie. Jlla eniin natura- cui dictumlest: 
Terra es, et in teiram ibl^ (Cìen. ni. 19.), 
hodie in coelum Unt. 'Pro •, hac ^ ipsa 
namque carnis -nostree subleoafiòriè per 
^guram beaJLus Job Donùnum -m>em 



2K70 nell’ JSCBNSIONB GEL SIGNORE 
che la (Sudea non intenderdbibe U misteri*' 
•della sua ascensione, pronunziò esso santo 
'Giobbe per -figiìra la semenza della sua in- 
fetlcllà , dicendo : Non conobbe la \4a 
^gW uccello. Diri Itameli te il Signore è 
chiamato uccello; perocché <? levò in ciclo 
il corpo 1 calmale. La. via di (juesto uccello 
non conobbe cliiunque non (»:odctte clic 
Ibssè salito in ciclo. Di questa' solennità 
dice il Salmista; '£ elevata la tua magni^ 
flcenza sopra i cieli. 'Ed ancora un’ultra 
volta dice: Sali Iddio in, giubilazione , ed 
il Signore in voce^dl ù'ombal Dice ' ancora 
•di questa medesima ^ Sedendo in aitone 
menò presa da prigionia y e diede ì doni 
agli uòmini. Salendo egli in alto , numò 
.presa la prigionia: pei’occhè con la virtude 
dt*lla sua inconmzione inghiottì la nostra 
•irruzione. Diede i doni agli uomini ; pe. 
jroc’chè mandando da cielo lo spinto , ad 
altri diede sermone di sapienza, ad alm 
sermone di sciima,* ad altri la grazia delle 
.virtù , ad altri la grazm delle curazioni^ ad 
'altri le generazioni delle lìu^e', ad alni 
la interpretazione de’ sto’moQiii. Di questa 
gloria .'della sua ascensione dice, eziandio 
Abacuc: // sole, è levatoy e la luna stette 
jtieW ordine suo. Chi è signHicato nei nome 
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f^ocat. Quìa enim ascensionis ejus 
mysteriurn J uàteam non intelligere con- 
spcjrit y dé itifìdelitate ejus sententiam 
protulit y diceiìs : Seniilam ignoravil 

avis (Job. xxvm. 7.). jdvis enim recto 
appellatus est Dominus ,* quia corpus 
carneum. ad celhera libravit. Cujus 
avis semitam ignorauit quisquis vum 
ad codum asceti disse non credidit. De 
hac solemnitate per Psalmistam dìci^ 
tuJ' : Elevata est inagnlficentia tua super 
cceios ( Psal. vni. 3. ). De hac rurjus 
flà ; ■ Asceudit Deus in jubilatione* et 
Dominus in voce tiibae. De hac iterum 
dicit : Asccmlens in altura , éaptivam 
duxit captivitatem , dedit dona homiu^ 
bus. « Ascendens quippe in altum , 
captivam duxit captivitatem : quia cor<- 
ruptionem, nostrarn virtute siUe incor-^ 
ruptionis absorbuit. Dedit vero dona 
horninibiLs y quia misso desuper spirita, 
olii sermonem sapientias , alti senno- 
nem scientice, 'alii gratiam virtutum-, 
aia grntiani curationum , cdii genera 
linguarum , alii interpretationem. tribiut 
sennonuin. Dedit ergo dona hominibas. 
De hac ascensionis ejus. glotia etiam 
.Jjiabacuc ait.: Elevatus est sol et luna 



afa ptell’ ascenstone del signora 
del sole , se uon il Signore , e che per io 
nome della luna, se non la Chiesa? Peroc» 
clié insino che il Signore sali in cielo , la 
sua Chiesa santa al tutto temette Tavversi- 
tadl del mondo: ma poiché dopo la sua 
ascensione fu fortificata , apertamente prew 
dici) quello, che occultamente credette. Fu 
adunque elevato il sole, e la luna stette 
nell’ordine suo : perocché quando il Si- 
gnore lì andò in ciclo , la sua Chiesa santa 
crebbe- netìa autorità della predicazione. 
Onde dice Salomone in voce d’essa Cbiesii: 
JEcco costui viene salendo ne’ monti ^ e 
trapassando i coliL Considerò l’altezza di 
tante operazioni, e disse: Ecco costui viene 
salendo ne’ monti. Perocché venendo egli 
^lla nostra redenzione , fece qnaà a du*e a 
nòstro modo parecchi salti. Volete voi, 
fratelli carissimi , conoscere essi suoi salti? 
Venne da cielo nel ventre, del veiiti'e ven- 
ne nella mangiatoja, della mangiatoja ven- 
ve in croce, dalla croce venne nel sepolcro, 
€ dal sepolcro ritornò in cielo. Ecco che 
per farci correre drieto a sé la Verità mar* 
nifestata pei* carne fece per noi alquanti 
^alti: perocché si rallegrò come un gi-~ 
gante a correre la via, acciò che noi col 
cuore gli dicessimo *. Tirami dr ieto a te , 
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s4ctil In ortllne suo. Quis enìin j,oUs 
iiuiniue Itisi Domimis , et quce lunce 
nomine itisi Ecclesìa desigitatur? Qno^ 
usque enitii Domitms ascendit ad coeLos , 
satleta ejus Ecclesia adversa mundi 
omnimodo formidavit: at post guani ejus 
ascensione vohoraJta est, aperte prcedU 
cavit , guod occulte credidit, Eleoatus est 
ef 'go sol , et luna stetit in ordine suo : 
quia Clini Dominus cceliun petiit, sancta 
ejus Ecclesia in auctoritate p/yedicàtio» 
nis excrevit. Il ine ejusdem Eeclesice 
voce per Salomoneni dicitur: Ecoe iste 
venit saliens in monl|bus, et transilleus 
colies (Cant. n. 3.). Consideravit namque 
tantoruin operum culmina, et ait: Ecce 
iste venit saliens in monlibus. Eeiiicndo 
quippe ad redeniptionem nostrani, guos- 
datti, ut ita dixerini, saltus dedit, VuU 
tis , frati' cs carissimi, ipsos ejus saltus 
agnoscere? De cado venit in nteruni, de 
utero venit in prcesepe, de prcesepe venit 
in crucem, de cruce venit in sepulcrum, 
ile sepidcro rediit in cadum. Ecce ut nos 
post se currere Jaceret, quosdam prò 
nohis saltus manifestata per cameni Ve^ 
ritas dedit: quia exsultavit ut gigas ad 
curreudani viam suoni, ut nos ei dicerer. 




a 74 well’ a^ssione del signore 
e correremo neW odore de’ tuoi^ un- 
guenti. 

E però , fratelli carissimi, si cort- 
■ylene che noi (piivi il seguitiamo col cuore , 
ove crediamo clic egli sali col corpo. Fug- 
giamo i terreni desideri , nessuna cosa già 
ci diletti in tei*ra , poiché abbiamo il Pa- 
dre nostro in cielo. E questo dobbiamo 
ancora attentamente considerare : che egli 
U quale piacevole e beiùgno salì , ritor- 
nerà terribile: e ciò che con mansuetu- 
dine ci comandò, ci richiederà con g»*ande 
sevei llà. Adunque nessuno negligentemen- 
te lasci preterire i iempi che ci sono con- 
ceduti a jKmitenza : nessuno mentre che 
può , siq, negligente avere *8 cura di sé 
medesimo : perocché il nostro Redentore 
tanto allora verrà ^9 più severo nel giudi- 
ciò , quanto innanzi al giudicio ci ha 
dato maggior tempo a fai’e penitenza. Que- 
ste cose adunque, fratelB carissimi, ripen- 
sate in voi medesimi : queste cose vi ri- 
volgete nella mente con continui pensieid. 
Quantunque 1 ’ animo sia ripercosso dalle 
perturbazioni delle cose mondane : ficcate 
nondimeno già l’ ancora della vostra spe- 
ranza nella eterna patria, fermate la in- 
tenzione della mente vostra nella vciii luce. 


Digitized by Google 



t 

t . 

If 

* 

r 

J- 

j» 

r 

\V 

uc*- 


nOMlLt A XIX. 275 

tnus ex corde: Traho me (®) post te, cur- 
romus ili odorem unguciitorum luomm. 

XI. linde, frntres carissimi , opor^ 
tet ut illue seqiuimur còrde , ubi eum 
corpore ascendisse credimus^ Desiderici 
terrena fugiamus , * nihil nos j.am de^ 
lectet in injiwiv ^ qui Patrem habemus 
in coelis. Et hoc ncéis est ma^ opere 
perpendendum .* quìa is cjui placidus 
ascendit , terrihilis redibit : et quid- 
quid nobis cuin mansuetudine pi'cece— 
plt , lioe a nobis cum districtione 
exiget. Nomo ergo indulla pocnitentice 
tempora parvipendat : nomo curam 

sui, dum valet , agere negl^at: quia. 
Bedemptor noster,. tanto lune in judi- 
cium districtior veniet , quanto nobis 
ante judìcium magnam patien tiara 

prcerogavit, • ffcec itaque vobiscum ^ 
fratr es , agite : hcec in mente seduta 
cogitatione versate. Quamvìs adhuc 
rerum perturLationibus animus Jlu- 
ctuet : jam tamen spei uestree an- 
choram in ceternam patriam jìgde , 
intentionem mentis in vera luce soli- 
date. Ecce ad ccelum ascendisse 


(a) Coii molti codici : i Maiir. nos. 


Digilized Oglt 


2^6 nell' ascensione del signore 
Ecco che abbiamo udito che il Signo^ 
sali in cielo. Serviamo adunque in medi- 
tazioue quello^, che noi criidiamo. E se noi 
ancora qui siamo rllonirti per la infermità 
del corpo, seguianlo nondimeno con li 
passi deli’ amore. Pei-occliè non abbandona 
il nostro desidei’io colui, il <^ale ci e 1 ha 
dato Cesa nosU*o Signore: il quale vive e 
regna Iddio col Padre e con lo Spirilo 
santo per omnia sccu\a seculorum. 
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Domili Hin audivbnus. Hoc ergo ser-^ 
venius in mefìilatione , quod credùnus. 
Et. si adliuc hìc tenemur injirmitate 
t'orpo/'is f seqiiamur lamen eum pas- 
sihus amoris. Non aiUern descrit 
desi dar ium nostrum ipse qui dodit 
Jesus Christus Dominus npster ; qui 
vivit et rugnat cuni Deo Potre. in 
unitale Spiritus sancii Deus per 
omnia secala seculorurn. 
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Lezione 'del santo Evangelio 
secondo Giovanni. XI 2(3. e seg. 

Allóra: Diceva Gesù a’ suoi discepoli t 
Chi me ama y serverà la mia parola .* ed 
il Padre miai amerà: e verremo a hà , e 
faremo stanza appresso Ini. Chi me ntm 
ama, non osserva le parole mie. E la 
pai'ola la quale avete udita y non è mia : 

\ ma del Padre, il quale m'ha mandato. 

. Queste parole ^ ho io dette , stando ap^ 
presso voi. Ma il Par adito Spiritx) santo, 
U quale vi manderà il Padre nel mio no- 
egli v'insegnerà ogni cosa, e riferì-- 
^rawi tutte le cose , le quali io v avrò 
dette. La pace mia vi lascio, e dovvi La 
pace mia. Ve la do io , non in quel modo , 
^ ,la dà il mondo. Non si turbi il cuor 
vostro nè si impiuisca . Avete udito 
' coin io vi ho detto : Vo e vengo a voi. be 
mi amaste , vi rallegi’areste certamente , 
; perchè ho detto , vo al Padre : conaos- 
siachè il Padi-e è maggiore di me. E ve T ho 
dt:tto adesso piniua che succeda : aninclie 
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Leclio sancii Evangelii secundum 
Joannem. XIV. a3. et seq. 

In ilio tempore : Dxcebat Jesus disci- 
pulis suis : Si quis diligi t me , sei’mo- 
nem meum sei’vabit : et Paier meus 
ililigc’l eum : et ad eum veuiemus , et 
mansiouem apud eum faciemus. Qtà 
non diligit me* , sermo ucs meos non 
seiTat. Et sermonem quem audistis-, 
non est meus : sed ejus qui misit me 
Patris. Hax: locutus sum vobis, apud 
,vos manens. Paraclitus auteni Spiritus 
sanctus, quem mittei Pater in nomine 
meo , illc vos docebit omnia , et sug- 
goret vobis omnia quaecumque ‘ dixero 
vobis. Pacem relinquo vobis , pacem 
ineam do vobis.. Non quomodo mundus 
dat , ego do vobis. Non turbetur cor 
Vestrura , ncque formidet. Àudistis quia 
ego divi vobis: Vado et venio ad vos. 
Si diligei'etis me, gauderelis ulique, quia 
vado ad Patrem: quia Pater major me 
est. Et lume divi ^obis priusquam fiat; 
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quando sia awpnuto crediate. Non parlerb 
ancor mollo con voi. Imperocché viene il 
j^rincipe di questo mondo, e jaon ha «la 
iar nulla con me. Ma adluchè il mondo 
conosca , che io amo il Padi'e; come il Pa» 
dre prescrissemi , cosi fo. , . 

OMELIA XX: 

DI santo Gregorio Papa detta nella 
chiesa di S» Pietro Apostolo ». 

I.. Giovami , fratelli cai*issimi , di ti’ascor- 
rere sotto hrevità » le parole deUa lezione. 
Evangelica , acciocché poi ci sia lecito lun- 
gamente stare in contemplazione di tanta 
solennità. Oggi lo Spirito santo con subito 
suono veime sopra . gli A|x>sloli , e mutò 
le menti de'cai*nali nel suo amore ; ed afH, 
panilo di fuoiù le lingue di fuoco , di- 
veutai’ono dentro i cuorì tutti intiammati : 
perocché ricevendo .Iddio in. visione di 
liioco , arsero suavemenie per amore. Pe- 
rocché esso Spirito santo è amojre. Onde 
eziandio dice Giovanni,: Lìdio è carità. 
Olii adunque desidera Iddio con tutta la 
mente , senza dubbio già ha, in sé colui 
a quale juna. Perocché nessuno potivbbe 
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lit cnm faclum fufrit, credatis. ’Jam' non 
molta • loquar - vobiscum. ' Venif enim 
pnnceps iniindi hujtis , et in me non 
nabct qiùdqiiam. S<?d ut cognoscat mun,- 
dus ,• quia ■ diligo Patrem : et sicut man- 
dutum dedit mihi Pater, sic facio. . 

no MI LI A XX, 

Habìta ad popukun in basilica beati 
Pelli Apostoli, die saiicto pentccostes. 

I. Libet , fratres carissimi , Evan^ 
gclicce verha lectionis sub hrevitate 
transcurrerC , ‘ ut post diutius liceat in 
coatemplatione tantce solemnitatis im» 
moraìn. Hodie namqne Spiritiis san- 
ctus repentino sonitu ' super discipidos 
yenit , mentesque carnaliiun ■ in ‘ sui 
amorem permutavit : et foris apparen- 
tibus linguis igneis ^ intus facta siint 
corda flammantia : quia diim’ Deum 'in 
ignis yisione suscipiuntj per amorein 
suayiter arserunt. Ipse namque Spiri- 
tus sanctus arnor' est. Unde-'et Joannes 
dicit : Deus cariias est ( i. Jean, iv.* 8. 
et 1 6 . ). Qui' ergo mente integra Deutit 
desiderat projecto jani ‘ habet quem 
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amare Iddio , se non avesse in sé chi ^ egli 
ama. iVIa ecco » che se ciascuno di voi è 
addomandato , se egli ama Iddio : con ogni 
fidanza e sicuramente risponde. Che si. JVla 
nel principio di questa lezione avete udito 
qut^o che dice la Verità: Chi me ama, 
serverà la mia parola. Adunque la pruo- 
va dello amore é la operazione. Onde esso 
Giovanni scrive nella epistola sua: Chi di- 
ce : Io amo Iddio , e non osserva li suoi 
comandamenti è bugiardo. Perocché allora 
veramente T amiamo , se noi osserviamo i 
suoi comandamenti , veramente l’ amiamo , 
se .noi ci ristiigniamo a' suoi comandamenti 
dalle nostre volontadi. Ma chi ancora iscoi*^ 
re per illiciti desideri 4, senza dubbio non 
ama Iddio ; al quale egli nella sua volontà 
contraddice. 

II. £d il Padre mio I amerà e ver- 
.remo- a lui, e faremo stanza appresso lui. 
P(;iisate , frateUi carissimi , come è grande 
questa solennità , ricevere nell* ospizio 5 
del cuore T awwiimenlo di Dio. Per certo 
se alcuno amico ricco e potente entrasse 
in casa vostra , nettereste con ogni solleci- 
tudine tutta la casa , accioccliè nulla vi 
fo.sse che potesse olFendere gli occhi dello 
- amico quando vi entrasse. Nelli adunque 
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antàt Ncque euim quisquam ' possct 
Deum > diligere y si eum quem diligit y 
non haberet, Sed ecce si unusquìsque 
uestrwn requiratur y an .diligat Deum: 
tota fiducia et secitra mente respon- 
det y Diligo. In ipso autem lectiords' 
exor dio audistìs quid Veritas dicat: Si 
quis «liligii me so'monem menni «n-va- 
blt. Probalio } ergo dilectianis fexhibitio 
est operis. Hùic in. epistola sua^idem 
'doannes diclt: Qui dicit: Diligo Deum , 
et mandata ejus non custodii , mendax 
est. Fere etenim Deum diligimus j si 
mandata ejus 'servamus y vere eum dili- 
gimus y si a nostris. voluptatibus ' coarctor- 
mus. Nam qui adhuc per illicita deside- 
ria difiluity prof ceto Deum non amat^ 
quia ei in sua voluntate cmtradwit. ' 

II. Et Pater meus diliget eum, et 
ad eum veniemus, et mansionem apud 
eum faciemus. Pensate y fratres caris- 
simi y quanta si( ista scìlemnitas y ha- 
bere in cordis hospitù) adventum Dei 
Certe si domum vestram quisquam di- 
ves oc prtepotens amicus intraret , 
iomni Jestmantia domus tota mundare— 
tur y ne quid fonasse esset - qUod 
^oculos amici intrantis ’ ojffenderet. Ter- 



a84 nel ih’ della Pentecoste 
le bratlure della mala operazione colui , 
che apjjarecchia a' Dio la casa della mente. 
Ma guardate quello che dice la Venta : 
Verremo, e faremo stanza appresso lui. 
Perocché viene nd cuore ‘ d’' alquanti , e' 
non vi la stanza :i perchè per compunzio*- 
ne ricevono < bene la ispirazione di Dio , 
ma nel tempo della tentazione esce loro 
diamente la prima cono^nzione; e cosi si 
ritornano a commclteiie i peccati, come 
se non gli < avessero pianti. Chi adunque 
veramente lama Iddio, ed osserva i suoi', 
comandameli , nel cuore di questo cotale 
viene il Signore e fawi stanza : pwocché 
per sivfatto modo ilqienetra ^^aroore della 
divinità , ette per nessuna tentazione si 
parie da questo amore. Colui adunqiK vo*’ 
,1'atueute ama, la cui mente nessuna cat- 
tiva delettazione per conseatimcnto vince. 
Perocché ciascuno '.'Liuto ^ è'' separato' daK 
sujHUTio amore, 'quanto, si diletta in que^ 
sle cose len*ene. Ondo ancora soggiugne 
Chi me non cuna , non osserva le parole^ 
/me.’ Ritornate adunqiie,dratelli miei, den-t 
tro a voi. medesimi 5 corcate sc<veramoi»te'\ 
amate Iddio: e nondimeno mt*ssimo creda\ 
a sé medesimo ciò , che l’ animo senza il 
Usiimuiùu' deli’ opera gli • risponde. ^ Deir 
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gnJf. o.r^o sordesf pravi opcris ^ >(jui JJea 
prceparat domuin mentii, Sed videto 
quid Veritas dicat: \ eni€«nus , et 

niausioncm .apucl*eum fainemus. fn quo^ 
rinndam etemm corda venit ^ et man-* 
sitìiiem I non facit : quia per ì compun-^ 
ctionem^ -quidem, ,Dei respectum pervi*^ 
piwit , sed. tentationis tempore \ hoc 
ipsum quod compuncti fuerant obli- 
viscuntur • sicque ad perpetranda 
peccata redciinty ac> si hceù ininùna 
planxissent. Qui erqo Deum 'vere di» 
, qui>ì e/ US mandata custodit y in 
ejiis corde Dominus et venit et' man- 
sionem facit: quia sic eum divinitatis^ 
amot' penetrai y ut ab hoc tunore' 
tentationis tempore non recedat. Ille 
ejy'o vere amaty- cujus videlicet men- 
tem delcctatio prava > ex vonsensu non 
superai. JVarn tanto .quisque ^a superno 
amore dis/ungitur. y quanto r- mferiu» 
delectatur. linde, et adirne < subditur T 
Qui non ' tlibgit 'me, '«armones meos 
noufservat. iAd vosmetipsos er^o y fra— 
tres » carissimi y • intrw'sus . • 'redite , si 
Deum vere ^aìnatis y exquirite : >neo 
tatnen sibi.'.aliquis crodat'y qmdquid 
sibi animus 'pine, cperis ' attest(Uione‘ 
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r amore del Creatore , se ne vuole doman- 
dare la lingua, la mente, e la vita. L’ amore 
di Dio mai non è ozioso. Perocché ado- 
pera grandi cose , se v’ è : ma se non vuole 
operare , non è amore. E la parola la 
<juale > avete ' udita non è mia y ma del 
ì^adre il quale m’ ha mandato. Sap»*te , 
fratelli cavissimi , che esso unigenito Fi-’ 
gliuolo il quale favella, è Verbo del Padre, 
c però la j>arola la quale il Figliuolo parla, 
non è del Figliuolo, ma del Padre; peroc*^ 
che esso Figliuolo è Verbo del Padre. Que- 
ste parole ho io dette stando appresso 
voi. 'Quando' non starebbe egK appresso 
loix), il quale essendo per salire in ciclo 
promise loro , e disse ; Ecco io sono con 
voi tutti i ili insino alla fine' del móndo ? 
Ma il Verbo incarnato e sta e partesi 
paviesi'col corpo, e sta con la divinità. 
Dice adunqué sè essere stato allora ap— 
jM^esso loro; perocché' egli il quale per in- 
visibile potenza sempre era loro presen- 
te 6 , già si partiva per visione corporale.' 

III. Ma ' u PuracUto 'Spirito santo y il 
quale vi manderà il' Padre nel mio no-^ 
me ^ egli v’ insegnerà ogni cosa , e rifie^ 
rirawi tutte le cose le quali io vi avrò 
dette. Sapete molti di voi , iratelii miei 
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respofiderit. De dilectione > Condiloris ^ 
lin^pxa y mens , . et vita requiratuìv 
Niuiquam est Dei amor otiosiis. Ope^ 
ratur etenim ma^na , si est: si vero 
operati renuit ^ amor, non est. Et ser- 
monem qiiem andistis, non est meus^ 
sed ejus qui misit me Patris. Seitis , 
fratres carissimi , quia ipse qui loqni^ 
tur unigenitiis fUius , Verhum Patris 
est y et ideo sermò quem hquitur 
Filius^ non est Filiiy sed Patris; 
quia ipse Filius Ferbum est Pattis, 
n.Tc locutus sum vabis apud vos ma- 
li^. Quando non maneret apud eos > 
qui ascensurus. coelum promittit y di^> 
cens : Ecce ego vobìscum sum omnibus 
diebus usquc .ad Oousummationem se»^ 
culi ( Mattn. xxjii. ao. ) ? Sed Ferbum 
incarnatum et manet et recedit: re- 
cedit corpore y manet divinitate. Apud 
eos ergo tane se mansisse perhibet; quia 
qui invisibili semper spotestato prcesens 
erat (») .y corporali jam visione recedebat, 
III. Pai’aclitus antera' ■ Spirilos san- 
ctus , quein >mlttet'} Pater in nomine 
sneo , ille vos docebit omnia , et sug«* 

iP ■ ■ ^ , I. n.i n» I i i ii.t,,!, ,1, , , I 

{a) A^bi :jjTceerat. • ;i n , 
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che Paraclito in gi'cco , significa in latino 
avvocato , overo consolatorc. Il quale però 
è detto avvocato , perocché priega per le 
colpe de’ peccatori appresso la giustizia 
del Padre. 11 quale essendo d' una sostanza 
col Padre , e col Figliuolo, però è detto 
che priega per li peccatori; peiHihe fa ora- 
re chiunque egli riempie, onde dice Paolo: 
Perocché esso Spirito chiede per noi con 
pianti inenarrabili, ^la colui che domanda 
suole essere, minore , che colui che è do- 
mandato. Come adunque è detto doman- 
dare lo Spirito santo , il quale non è mi- 
nore? Ma esso Spirito addomanda; peroc- 
ché infiamma a domandai^ coloro , i quali 
riempie. È ancora detto consolatore esso 
Spirito : perocché piangendo noi per li 
peccati nostri , quando egli ci dà speranza 
di perdonanza , riiieva la mente dall’ 7 af- 
flizione della tristizia. Del quale dirittamen- 
te ci é impromesso: Egli vi insedierà 
ogni cosa. Perocclié se esso Spirito non è 
presente al cuore dell’ auditore , la parola 
del dottore é oziosa. Adimque nessuno at- 
tribuisca a uomo quello che egli intende 
dalla bocca del dottore : peroccliè se non 
é dentro chi insegni , invano s’ affatica di 
fuori la lingua ddi dottore. £cco che tutti 
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.gerct volxU oxnnia quaecumque Jixcfo 
vobis. Noitìs phtròni , fratros meì , 
quod ff'ceca locutione ParacUtus , la^ 
fina advocatus dicitura vel consolatùr. 
Qui idcirco advoccUvs dìcitiu' , quia 
prò errore delinquetUium apud justi^ 
tiam Patris inteìvenit. Qui unius sub» 
stantia*, cum Patre , et Filio , exorare 
prò delinquenlibus perhibetur / quia 
eos quos repleverit , exorantes facìt^ 
unde et Paulus dicit: Ipsc enitn Spi* 
l'ilijs postulai prò nobìs geluìtibus 
iuenarrabilibus (Rodi. viii. a6.). MiiK»* 
vero est qui posUdat , quam qui po» 
stulatur. Quomodo .ergo Spiritus po» 
stulare dicitur , qui minor non est ? 
Sed ipse Spiritus postulai; quia ad 
postulandum eos quos repleverit ^ in» 
JlammaU' Coiis<Aator auteìn idem Sp^ 
ri/ US vocatui': quia de peccati perpe» 
tratione moerentibus , dum spem vertice 
prceparat, ab afflictione tristitice men» 
tem levar. De quo recto - p/omittitur : 
Ipse vos docebit omnia. Quia . nìsì 
idem . Spiritus cordi adsit audientis , 
otiosus est sermo doctaris. Nomo ergo 
docenti homini iribuat quod ex oro 
. docentis inteUigit : quia nisi intus si^ 

19 



apo nel di’ della Pentecoste 
an.’te udila una. voce quando io p«avlo , é 
nondimeno non tutti pigliate il s(?nso di 
essa voce la quale avete udita. Adunque 
conciosia cosa che la voce non sia disu- 
^lalc perche è disuguale ne’ vostri cMiori 
F iutelletto della voce : se non che ammo- 
nendo comunemente la voce di colui che 
parla, è dentro il maestro il quale special- 
inente ammonisce alquanti dell’ intelletto 
deUa voce? Di questa unzione dello Spiri- 
tfj ,,dice un’ altra volta Giovanni: Siccome 
V unzione sua vi ammaestra di tutte le 
tose. Adunque la voce non ammaestra, 
quando lo Spirilo non unge la mente. Ma 

Ì ìcrchè diciamo noi questo della dottrina 
[egli uomini , conciosia cosa che eziandio 
esso Creatore non pai’la ? ad anunaestra- 
immlo di'U’uomo, se lo Spirito colla sita 
unzione non parla ad isso uomo? Certa- 
mente Caino innanzi che egli con F op<‘ra 
facesse F omicidio , udì : Tu hai peccato , 
Ma a posa. JVIa perchè per gli meriti delle 
colpe sue fu ammonito con la voce, e non 
con F unzione ; potè udire le pai’ole di 
Dio ma non le volle osservare. E doh- . 
hiamo cercare , pert;hè di questo Siiirito è 
detto : Beferiravvi o^tii cosa , coni iosia 
cosa che il referii-c soglia essere del mi- 
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^ni doceat , cìoctoris lingua exterius 
in mcuum lahorat. Ecce imam lo» 
quentis vocem omncs pariter auditis , 
ìUic taincn pariter serisurn auditce 
\>ocis pcrcipitis. Cum ergo wojc dispar 
non sit y cur in cordihus uestris dispar 
est y>ocis intelligentia : nisi quia per 
hoc quod wox loquentìs communiter 
adnionet y est magister interhór qui de 
vocis intelligentia quosdam specialiter 
docet? De hac unctione Spiritiis rur» 
sns per Joannem dicitur: Sicut unctio 
<'jus docct vos de omnibus ( i. Jo- 
an. ji. 27.). Per -voceru ergo non in» 
sUiHtur y quando mens per Spiriiumt 
non ■ ungitur. Sed cur ista de do» 
ctrina hominum loqnimur y quando et 
Conditor non ad' eruditioncm 
nommis loquitur , si eidem liomini 
per unetionem Spiritus non loquatur ? 
Certe Cairi pr;iusquam fratricidium 
opere perpetraret y audivit : Peccasti, 
quiesce ( Gem's. iv. 7. jiixta lxx.). Sed 
quia culpis suis evcigentibus y voce 
ost adnionitus y non unctione Spi» 
^itus' audire verba Dei potuit y sed 
servare contcrnsit. lìequu'endum vero 
ìiobis est y cur de eodem Spirita 
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noie ? Ma pei’occliù noi alcuua volta Ji- 
ciatiio suggerire suimniuisifare 9 , lo Spi- 
rito iuvisihiie è detto somininisU’ai'e, ovvero 
• riferire *0, non die egli ei x-eferisea Ja 
scieiua perchè sia basso , ma perchè è oc- 
culto. La pace mìa vi lascio j e dovvi la 
pace mia. Quivi ve la lascio, e quivi ve 
la do. A quelli che mi seguitano la lascio , 
a quelli che pervengono la do. 

IV. Exx:o, fratelli carissimi , che noi sotto 
Li’evllà alibiamo esposte le parole della sa- 
■ cT*a le/Ione : ora ci rechiamo con fan imo 
..a contemplazione questa cosi grande 
festa. Ma jKTchè conia lezione E\ auge! ù a 
ci fu eziandio letta la lezione degli Atti 
degli Aj^KXStoli , pigliamo alcuna cosa di 
quella in uso della nostra contemplazione. 
Avete udito che lo Spirilo santo apparve 
sopra i discepoli in lingue di fuoco, e di«y 
de loi’O notizia di tutte le lingue. E che 
significa *4 per queslp miracolo, se non 
che la santa Chiesa ripiena d’esso Spirito, 
dovea palliare con la voce di tutte le gen- 
ti?, Ma Doloro i quali si sfoi-zavano di edl- 
, ficare la tonD conti*a Iddio , perderono la 
comunione d’ una lingua.: ma in costoro 
i quali umilmente temevano Iridio, tulle 
le lingue fui’Oiio unite. Adunque la umiltà 
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(Jiratur : Suggcret 'vobis omnia , cani 
su^gerere soleat esse minoris ? Sed 
qìiia suggerere alujuanrto dicimus suh- 
ininistraì'e j invisihilis Spiritus stéggere- 
re dìcitur j non qiiod nohis scientiam 
ah imo infcrat , sed ab occulto. Paccm 
i*elìnquo vobis , parem rneam do vobis. 
Hic relinquo , illic do. Sequentibus re~ 
linquOy perocnientihiis do. 

IV. Ecce j ftatres carissimi, scerba 
sacrce lectionis sub hrevitate dìscussi’- 
iims : nunc in contempi adonem lantce 
festh'itads aiiimuin transferamus. Sed 
quia cum leclione Eoangeìicd vobis 
est eli am ydctuum Apostolorum lectio 
recitata, ex ea ergo aliquid in usimi 
nostrce contemplationis traliamus. Au~ 
distis etenim quia Spiritus sanctus su- 
per discipulos igneis Ungiiis apparuit , 
omniumque linguanim scientiam dedit. 
Quid srilicet hoc miraculo designans , 
nisì ' quod sancfa Ecclesia eodem Spi- 
rita. repleta , omnium gentium erat 
voce locutura ? Qui vero con tra Deum 
turrim cedijìcare conati sunt , commu- 
nionem unius linguce perdidmmt: in 
h s nutem qui Deum huwiliter mefue- 
hatil , linguai o;nnes uilÌìce sunt. JJic 
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qui meritò la virtù , e quivi la superLm 

meritò confusione. 

. V. Ma doLLiamo cercare, fratelli dilet- 
tissimi , pei’chè lo Spirito santo coetcrno 
col Padre e col Figliuolo appari in fuoco, 
perchè in fuoco insieme ed ih lingue, jx’r- 
chè alcuna volta s’è mostrato in coloiidia, 
ed alcuna volta in fuoco, perchè ap|)arì 
sopra r unig(mito Figliuolo in specie di 
colomba , e sopra gli Apostoli in fuòco ; in 
modo che sopra il Signore non venisse in 
fuoco , nè sopra i discepoli si mostrasse 
in colomba- Ritorniamo adunque scioglien- 
do per queste quattro cose , le quali abbia- 
mo proposte. Lo Spirito santo cocterno al 
Pa(h’e etl al Figliuolo si dimosti'a in fuoco: 
perocché Iddio è uno fuoco incorporeo , 
ineffabile, ed invisibile, secondo che dice 
s<’tnto Paolo : Lo Iddio nostro è unor fuoco 
che consuma. È detto Iddio fuoco consu- 
mante ; perocché per lui si consuma la 
ruggine de’ peccati. Di questo fuoco dice 
la Verità: Sono svenuto a mettere fuoco 
in terra : e che voglio io, se non che arda? 
Tjerra sono chiamati li cuori teiTeni , i 
quali sempre ragunando in sè pensieri ter- 
reni ed infimi , sono conculcati dagli spiriti 
maligni. Ma il Signore mette il fuoco iu 
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hnmìlitas yirtutcm nieruit j iUit 
superbia confu sionem. 

V. Sed {jua^rendiun vohis est , cur 
sanctus Spiritus Patri et Fdio 'coa^ 
ternus ifi igtie apparuit ^ cur in i^ttf 
siniul et lingtiis , cur aliquando in 
columba y aliquando vei'o in. igne inou^ 
stratur , cur super unigenitum Filiwn 
apparuit in columbce specient y et su^ 
per discipulos in igne j ita ut ncque 
super Dominum veniret in igne, ne^ 
que super discipulos monstraretur in 
tyilumba. Per quatuar ifaque licBc qnee 
proposuitnus y solyendo redeanius. Patri 
nainque et Filio coceternus Spiritus •itt 
igne monstratnr : quia incorporeus y 

ineffabilis ; atque inyisibilis ignis est 
Deus y attestante Paulo: Deus noster 
i^is oonsumens est ( tìeb. xn. 29. ). 
Deus quippe ignis dicitur y quia per 
hunc peccaforum rubigo consumitur* 
De hoc igne F'eritas dicit : Igncm 
veni mittere in terram : et quid volo > 
nisi ut ardeat ( Lue. xii. 49*)^ Terra 
enim vacata sunt corda terrena y quee 
dum semper in/i mas in se cogitationes 
congerunt y a malignis spirifibus con- 
cuhantur, Sed ignem Dominus in 
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terra , quando per ispii*azione dello Spirito 
santo infiamma i cuori de’ carnali. La terra 
adunque s’accende, quando il cuore car- 
nale che era prima freddo nelle sue cattive 
delettazioni , lascia le concupiscenze del 
secolo presente, ed arde fortemente • per 
F amore di Dio. Dirittamente adunque lo 
Spirito apparì in fuoco : perocché esclude 
la fredda negligenza da ogni cuore il quale 
egli riempie , ed accendelo nel desiderio 
della sua eternità. Diraostrossi in lingue 
di fuoco ; perocché esso Spirito é coetemo 
al Figliuolo ; e la lingua ha grande vicinità 
col verbo , perocché il Verbo del Padre 
è ' il Figliuolo. E perchè è una medesima 
sosUtnza dello Spirito e del Verbo, esso 
Spirilo si dovette mostrare in lingua. O ve- 
ramente perchè per la lingua procede il 
verbo, lo Spirilo apparì in lingue di foco, 
pei’ocché chiunque é tocco dallo Spirito 
santo, confessa il Verbo di Dio, cioè Fimi- 
genito suo Figliuolo ; e non può negare il 
Verbo di Dio colui , il quale ha già la lin- 
gua dello Spirito santo. O veramente apparì 
in lingue di fuoco esso Spirilo , perocché 
tutli'quelli i quali riempie, gli fa *6 parimen- 
n ardenti e parlanti. Lingue di fiioco hanno 
i dolluri : perocché quando con amore’ 
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terràm miHit , curri à^tatu sancti Spi- 
rìtus corda canmlium incendit. Et 
terra <u'dJet , curri cor jcarnale in suis 
pravis voluptafibus frigidum ^ relinquit 
concupiscentias prrvsentis s ecidi , et in- 
cenditur ad atnorem Dei. Bene ergo 
in igne appai'uit Spiritus : quia ab 
ornili corde quod replef, tor’porem 
Jrigoris excutit , et hoc in desideriuni' 
suce asternitatis accendit. In ignei s 
autem linguis inonstratus est ; 'quia 
idem Spiritus coceternus est Filio.^ et 
habet cognationem maximam Hnguà 
cum verbo, Verbum quip'pe Pati'is 
est Filius. Et quia una est Spiritus 
et Ferbi substantia , idem Spiritus 
monstrari debuit in lingua. F d certe 
quia per linguam pi'ocedit verbum, in 
linguis apparuit Spiritus, quia quis- 
quis sancto Spiritu tàngitur , Dei 
Ferbiim , id est unigenitum Filium 
confltetur ^ et negare Dei F erbum 
non valet , quia jam sancti Spir itus 
linguam habet. Fel certe in linguis 
igneis apparuit Spir itus , quia onines 
quos repleverit , ar'dentes pariter et 
loquentes facit. IJnguas igneas docto- 
res liabent : quia duni De uni aman^. 
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^ande predicano Iddio, iniianimano i cuo- 
ri degli uditori. Perocché veramente è ozio* 
€o il parlare del dottore , se egli non pnò 
dare incendio d’ amore. Questo incendi- 
Tuento di dottrina avevano conceputo dalla 
bocca d’ essa Verità quelli , che dicevano : 
Or non ci ardeva il cuore nost/ o in noi 
medesimi, quando egli ci parlava in via, ed 
aprivaci le «Scritture.^ Perocché perla parola 
udita si riscalda T animo , e partesi il freddo 
della negligenza, diventa la mente sellici ta 
ed ansia nel desiderio superno , ed * 7 alie- 
nata dalle tenene concupiscenze. II. vero 
amore il quale la riempie, la tormenta in 
pianti : ma ^sendo ciuciata di si fatto 
ardore, si pasce d’essi suoi cruciati. Di- 
lettasi d’ udire i celestiali comandamenti ; 
e con quante dottrine é ammaestrata, quasi 
con altrettante fiaccole é infiammata : e 
quella la quale prima per piginzia s’anni- 
ghitliva, arde j>oi fortemente per le paro- 
le. Onde dirittamente dice Moisè: Nella 
sua mano riita è la le^e focosa. La sinistra 
sono chiamati li Teprobi , i quali sai*anno 
eziandio posti da mano manca : e la destra 
sono detti gli eletti. Adunque nella mano 
ritta di Dio è la legge focosa; perocché 
gli eletti non odono con freddo cuore U 
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àiim prcedicant , corda audientìum w;- 
Jìnmmant. Nam et otiosus est senno 
docentis ^ si piccherà non valct inceli- 
diuni amoris. Hoc doctrince incendiuni 
ah ipso Veritatis ore conceperant ^ qui 
dicehant : Nonne cor nostrum arclcns 
erat in n 9 bis , cum loqueretur in via , 
et apcriret nobis Scriptur^is (Lue. xxiv, 
3a. ) ? Ex audito quippe sermone 
inardescit animus , corporis ’ frigus re- 
cedit j Jit metts in superno desiderio 
anxia , a concupiscentiis terrenis (die~ 
na. Amor vcrus qui Itane repleverit , 
in fletibus cruciat; sed diun tali ar- 
dore cruciatur , ipsis suis cruciatibus 
pascitur. A udir e ei lihet preeeepta 
coelestia ; et quot mandatis instruUur ^ 
quasi tot facibus mflammatw' : et quee 
torpebat prius per desideria , ardet 
postmodum per verha. linde bene 
per Moysen dicitur : In dextera ejus 
ignea lex. Sinistra quippe reprobi, 
qui et ad sinistram ponendi sunt : 
dextera aiUem Dei appeUantur electi. 
In dextera ergo Dei lex i^iea est ; 
quia electi mandata coelestia nequa- 
quam frigido corde audiunt , se a ad 
hcec amoris intimi facibus inarde- 
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comamlfunenli celesliali, anzi s’infiammano 
atl essi con fiaccole d’uno amore intimo. 
Odono il parlare con l’urecchie, e la mente 
loro crucciata contra sè medesima si di- 
vampa dentro- per fiamma d’ una intima 
dolcezza. Dimostrossi ancora lo Spirito san- 
to ed in fuoco ed in colomba: perocché - ^ 

chiunque egli ricmjfie , il fa simplice ed ar- 
dente: semplice per purità , ed ardente per 
buono zelo. Perocché non piace a Dio nè 
la simpllcità senza il zelo , nè lo zelo < 
senza la simplicità. Onde dice essa Veri- 
tà : Siate savi come serpenti , e sin\- 
plici come colombe *8. ^ella qual cosa è 
da notare che il Sig^nore non volle ammo- 
nire i discepoli nè della colomba senza il 
serpente , né del ser|)ente senza la colomba: 
acciocché l’ astuzia del serpente accendesse 
la semplicità della colomba, e la semplicità 
della colomba temperasse l’ astuzia del ser- 
})enle. Onde dic<^ santo Paolo: JVon vo- 
gliate diventare fanciulli di sentimenti. 

Ecco abbiamo udita la prudenza del ser- 
pante, udiamo ora la semplicità della co- 
lomba: Ma siate fanciullini di malizia. 
Onde ancora è scritto di santo Job: Eia 
nomo semplice e diritto. Perocché niente 
vale nè la dirittura senza la simplicità, nè 
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snint. Scrmo cui aurcin ducitur y et 
ììietns eoruni sibiniet it ala , • ex inter/ue 
tlulcedinis fiamma concrematur.' In to’- 
lumba vero Sftiritits sanctus et in igne 
ìuonstratus est: (fuia omnes qiios reple^ 
yvrit simplices et ardentes facile sim- 
plires puritate , ardentes cemulatione. 
Ncque eiiim piacere Dco potest aut 
simplicitas sine zelo, aut zelus sìne . 
sirnplicitale. 'I/inc ipsa Veritas dicit: 
Esloie pi'udentes sicut serpeiitcs, et slni- 
pliccs sicut columbie (Mutili, x. i 6 . ). Qua 
in re notandum est , quod discipidos suos 
nec de columba sine serpente , nec de 
serpente sine culuniha voluit Dorninus 
admonere: quatenus et columbce simpli- 
eitatem astutia serpentis accenderet, et 
serpentis asfutiam columbce simpUcU 
tas temperaret. Ilinc Paidus ait: Nolile 
piim etficl scnsibus ( i. Cov. xiv. 20.).. 
Ecce prudeiitiam serpentis audivimus , 
,nunc de siniplicitate columbce monea- 
mur (^) : Sc(l malilia parvuli estotc. IJinc 
de beato Job dicitur : Erat vii* simplex 
et reciiis (Job. i. J.). Quee est autern 


(n) Alibi: Cobtmbina sitTi'- {b) Alibi: Dcf simplicit»tC 
piicitas. columbce inuniuuiur . 
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la slmpllcità senaa la dirittura. Adunque 
porcile questo Spirito ci insegna la dirittura 
e la siniplicità, fu dovuta cosa che si mo- 
strasse in fuoco ed in colomba; acciocché 
ogni cuore il quale fosse tocco dalla sua 
grazia, diventasse quieto per piacevolezza 
fii mansuetudine , ed acceso per zelo di giu- 
stizia. 


VI. In ultimo dobbiamo cercare , perché 
appari in esso nostro Redentore Mediatore 
di Dio e degli uomini in specie di colomba 
e ne’ disce|)oli p*r fuoco ? Certamente il 
Figliuolo unigenito è giudice dell’ umana 
gencTazione, Àia chi iwtw’bbe portare la 
sua giustizia, Se egli v «elesse csaminai’c le 
Colj>e nostre |)cr zelo di dirittura , innanzi 
che («gli ci ricoglicsse a sé pei’ mansuetu- 
dine? Essendo adimque fatto uomo per gli 


uomini, si diede piacevole e benigno agli 
uomini. ]\on volle ferire i peccatori , ma 
l’icogliergli. In prima gli volle mansueta- 
mente ricogliere , acciocché egli avesse dii 
egli potesse poi salvare nel giudicio. Dovea 
a^inujae apparire lo Spirilo sopra lui in 
colomba, perocché non veni\a a percuo- 
tere li peccati per zelo , ma a sopportargli 
per mansuetudine. Ma in contrario sopra 
a’ discepoli si doNCa muslrarc lo Spirito 
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r'^ctifiuìo sine simplicitate , aut qiuc 
simplicitas sine rectitudine ? Quia ergo 
et rcctitudineni docet iste Spiritns et 
simpUcitateni et in igne monstrari 
dehuit et in c.Jtnnba^ quateniis omne 
cor quod ejus gratUi tangitn/\, et nuin^ 
suetudinis lenitate tranquUluni , et zelo 
justitice accensum fot, 

VI. ^d extrenium vero qucerendum 
est , dir in ipso Redemptore' nostro 
Mediatore Dei et hominum per colum- 
hani apparuity in discipulis vero per 
ignem ? Certe unigenitus Dei Filiits 


judex est generis humani. 
ejus justitiam ferrei , si 
ììos per mansuetudinem 


Sed quis 
pnnsquatn 
colligeret 


culpas nostras per zelum rectUudinis 
examinare voluisset ? Homo ergo prò 


lìoniinibus factus ^ mitem se homitiibus 


pi’ttbuit. ’ Noluit peccatores ferire ^ sed 
coUigere. Priits voluit mansuete corri- 
pere , ut haberet quos postmodiim in 
judirio salvarci. Jn eolumba ergo su- 
per eum apparerò debuit Spiritus , 
qui non veniebat ut peccata jain per 
zelum percuteret y sed adirne per man- 
suetudinem toleraret. At contra super 
discipulvs in igne debuit òpiritus san- 
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sauto ili fuoco ; acciocché quelli che erano 
seiiqilici uomini , e però erano peccatori ,• 
il fervore spili tuale gli accendesse contra 
loro medesimi; ed eglino in sè. medesimi 
}>«• , penitenza punisseio . i peccati , i quali 
Iddio per fnansueUKhne perdonava. Peroo- 
ohè nèegiiiìo eziandio poleaao essere senza 
peccato , i quali seguitavano il celestiale 
maestro , • secondo che testifica Giovanni > 
il quale dice : Se noi diremo che non ab-- — 
òianio peccato , ' ci incanniamo , noi mede- 
sùni y e la ventà non è in noi» Venne 
adunque lo Spirito santo negli uomini in 
fuoco, e nel Signore appari in colomlia:. 
perocché noi cautamente dobbiamo per ze- 
lo • di diinUura ragguaidai^e , e sempre coà 
ai'doi'e di penitenza., incendere li peccati 
nostri , i quali il Signore pietosamente ‘9 
per mansuetudine porta. Lo Spirito adun- 
que per colomba si mostrò nel Reden- 
tore, e per fuoco negli uomini: perocché 
quanto la severità del nostro .giudice è 
Sventata piu temperata inverso noi, tanto 
piu debbe la nostiTi infermità essere con-, 
tra sè medesima accesa.. Adunque poiché 
abbiamo esposta »» la ragione d^e qualu*o 
prop osizioni, rivolgiamo l’ animo nostro a 
conltmplare ** i doni d’ esso Spb'ilo santo» 
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dem<3nstrari / ut hi qui erartt 
simpliciter -homines , àtque ideo pec- 
catores y eos contila semetipsos spirita-» 
lis fervot' accendcret ^ et peccata , 
quibus Deus per mansuetudinem par» 
ceret, ipsi ih se per pomitentiam pu» 
nirent. Nec ipsi quippe esse poterant 
sine peccato qui aahcet'ebant cedesti 
ma^isterio , Joojine attestante , qui 
ait : Si dlxerÌDius quìa ]^)cccatum uon 
^ liabemus, nosmetìpsos seduciraus-, «t Ve* 
ritas in iiobis non est (i. Joan. i. 8.)« 
Jn igne ergo venù: in liominihm , in 
columba vero appcu'uU in Domino ì 
quia peccata nostra , quee pie Do» 
niinus per mansuetudinem tolerat , 
nos per zelum rectitudùiis debemus 
caute conspicere ,'net ardore sempet 
poenitentice cremare. Tgitur per co»» 
iumbam Spiritus in Redemptora 
monstratus est , per ignem vero in 
hominibus : quia quanto nobis nostri 
judicis facta est severitas tempera» 
ta j tanto erga se debet Jieri nostra 
ìfi/ìrmitas accensa. X^uatuor itaque 
propositionum expleta ratione , ad 
dona ejusdem Spiritus contemplanda 
transeamus, 

20 
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* VII. Di questo Spii-ilo dice la ScrlllUFa: 
Lo Spirito suo ha adornafi » cieli. Pe- 
rocché gli adonaamenli de’ cieli sono le 
virili de’ predicatori. I quali adornamei>LÌ 
Paolo annovera , dicendo : yé uno è data 
per lo Spirito il sermone dèlia sapienza ^ 
ad altri il sermone di scienza secondo^ 
^esso Spirito » ad altri la grazia delle sa-- 
ìiitudi in uno Spirito f a un altro la fede 
in (fucilo medesimo Spirito, a chi l’ ope-~ 
razione delle virtù, <ul alcuno la profezia y 
ad altri la discrezione degli Spiritij a chi 
le generazioni delle lingue, a chi la in- 
terpretazione de^ parlati. E tutte queste 
cose adopera uno Spirito medesimo , di— 

• yidendo a ciascuno come vuole. Adunque 
quanti sono i beni de’ predicatori , taii li 
sono gli ornamenti del cielo. Onde in altro 
hy^go è scritto ; Per io P erbo di Dio sono 
fermati i cieli *4. Il Verbo di Dio è il Fi- 
gliuolo del Padre. Ma acciocché si dimostri 
che tutta la santa Trinità insieme ha oi**^ 
rato essi cicli , cioè li santi Apostoli la virtù 
d’essa abbia firmalo, inconllneute sog-^ 
giugne della divinità d’esso S|»Irilo santo, 
dicendo; E per lo Spirito della bocca sua, 
ogni loro virtù. Aduuque la virtù de’cieli 
fu presa dallo Spirito ; perocché non aixii- 
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rn. De isto quippe ” Spirita seri- 
ptùni est : Spiritus qus oraavit coelos 
(Jean. xxvi. i3. ). Ornamenta enini 
cceìorum , sunt virtutes prcedicantium. 
Quee videlicet ornamenta Paulus enu- 
merai ^ dicens: Alii datur per Spiri- 
lum sermo sapicnUae , alIi ^mo’ scien- 
tiaì socundum eumdem Spirltùm , allm 
fides in eodem Spirilu , alii gi’atla 
saullatum in imo Spiritu , 'alii. operano 
V ìi’tiitum f alii prophetia ,^àlli ' discrétiò' 
spirihium , ' àlli genera lin^artmi , alii 
iuterpretalio serraonum. Haec ' autem 
omnia operatili* uuus alrpie idem Spl- 
rllus , dividens singulls prout vult 
{ I. Cor. xii. vers. 8.' (^uot ergo 

sunt bona prcedicantium y tot sunt 
ornamenta codorum. Hinc rursùs scri- 
ptum est ; Verbo Domini coeli firmati 
«mt (Psal. xxxii. 6 ). F^erbum enim 
Domini y Filius est Patris. Sed 
eosdem c(elos y videheet sunetós jépo— 
stolos y ut tota siniul saiicta ‘ Trinitas 
ostendatiir operata y repente' de sancii 
Spiritus diyinitate adjun-gitur : 
fci]>lrltu oris ejus omuis virtus ‘ eoruià' 
(Ibidem xxxii. 6.). Codorum^ * ergo' 
dftus de òpirilu sumta est y. quid 



358 NBL m’ DELLA PENTECOSTE 

i<*hb(iro di contraddh-e alla ‘potenza' Jt 
quésto mondo , se la fortezza dello Spirilo 
santo non gli avesse fermati. Perocché sa{>- 
piajho p:r certo quanto furono infermi li 
doiiori della" santa Chiesa innanzi l’ avve- 
nimento "di questo Spirito , e veggiamo 
dopo r av'venimeiito suO di quanta fortezza 

furono. _ 

VIIL Certamente esso Pastore della 

Chiesa, al cui santissimo corpo noi sedia- 
mo, quanto fu debile, e quanto timido 
innanzi T avvenimento dello Spirito, cel 
dimostra rancilla ostiaria'. Peioa'hé im- 
naini to' alla 'voce d’una donna, temendo 
di morire, negìi la Vita'. E dobbiamo pen- 
sai*e che ketro nego lui preso ni terra, il 
•quale il ladi-oiie confessò sospeso in croce. 
Mà questo uomo tanto pauroso udiamo 
come diventò forte dopo l’ avvenimento 
’dcUo Spirilo. Raguriossi l ufficio ed d se- 
nato,' fu comandato agb Apostoli’ tlagel- 
hiti che noti dovessero parlare nel nome 
‘ di Gesù : rispose Pietro con grande auto- 
rità: conviene' piuttosto obbemre a 

Dio che agli uomini. Ed 'un altra volta 
disse: Se sii è giusto' nel cospetto <hUto 
d' udire piuttosto eòi che Iddio, \foi stessi 
U giudicate. Perocché noi non pos siamo 
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mundi, Jiujus jxHestatihus contraire 
non praesumerent,^ nisi . eos sondi 
Spiritus Jortitudo solidassct. Quales 
namcfue Doctores sanctas Ecclesias 
ante, adyentum hujus Spiritus Jue^ 
rint scimusy et post . ad\>entum , Ut 
lius y . cujus fortitudùiis facti ,sunt, , 
conspicimus. , < 

VHI. Certe iste ipse Postar \Eccle^ 
sue y ad ,cujus sacratissimum corpus 
se, demus , quantce debilitatis y qunn- 
Ueque formidinis ante adventum Spi-^ 
rùtus fuerit y ancilla ostiaria requisita 
divat Una enim , mulieris aoce per~‘ 
culsus f duni ' mori, timuit y , Vitam, ne- 
gauìt., Et dune Petrus negatiti in terra, 
eum latro conjìteretur in cruce. Sed 
vir istcB tantee formidinis , qualis post 
adventum Spiritus. cxsistaty audiamus. 
FU. conyentus ' magistratus , atque.se- 
niorum , ceesis. denuntiatur Apostolis 
ne in nomine Jesu ,loqui,^^debeOint: 
Petrus magna , auctot'itafe ì'espopdit : 
Ob^ve oportet Deo, magis quam ,bo- 
mihibus ( Axjt.f V. 29 .). Et rursus : , Si 
justum est in ^conspectu Del yos pptiiis 
au'lire. qnam Deiim iiubcate. Non 
mim possumus qu^.^vidìmus et ,autU— 
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non du e quelle cose che'abhiànìOVe^ 
date ed udite. Ed eglino si parfiunno dal 
con^petto del concilio lietiy perocché et'a*» 
no stati degni di patire contumelie per lo 
nome di Gesù. Ecco che Pietro si gode 
nelle batlituré , il quale innanzi uvea te- 
mute le parole. E quello il quale in' prima 
addomamlato temette la voce d’itna fante, 
dopo lo avvenimento dello Spirito' santo 
essendo flagellato vince le forze de’ prin- 
cipi. Piglio sommo diletto di levare gli 
occhi della fede nella virtù di questo- ope- 
ratore , e di considerare di qua , o di là i 
P^ri del vecchio, e del nuovo Testamen- 
to. Ecco che api*endo gli occhi della fede 
io ragguardo David, Amos , Daniele , Pie- 
tro , Paolo , e Matteo , e voglio conskle- • 
rare la potenza di questo artefice , ma in 
essa considerazione vengo meno. Empie 
uno fanciuDo che sonava la celerà e fallo 
salmista. Empie uno pastore di bestie gros- 
, se che sveglieva sicomori , cioè fichi salva- 
tici , e fallo profeta. Empie uno fanciullo 
astinente , e ìaflo giudice de' vecchi. Em- 
pie uno pescatore , è fallo predicatore . 
Empie il persecutore , e fallo dottore delle 
gen ti. Empie uno pubblicano, e faflo Evan- 
gelista. O che atteficG ' è questo Spirito 1 
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«ìmus ,. noa .loqui. Et /lUi^ ^ 
eau<lentes a conspectu . coiicilu , <po- 
iiiam digni. habiU sunt prò nomine Jesu 
coniumelias pali ( Ibid. v. 4i* )• 

^audet Fetrus in , verherihus , qy* 
'ante in verbis timehat. Et qui prwf 
aJhcUke voce requisitus tiiniùt , post 
adventum 5 rtnc/i | , vf/W' p^Jn- 

cipum ccesus prenùt. , Libeyoculos fifiet 
in vùtutem^ opificis. hujus .attorìe, 
otque sparsirn Patrcs Testamenti novi 
aie v^eris considerare. Ecce apertis 
eisdem oculis fi dei ^ David, Amos, 
Danielem , Petrwn , Pauhan , 
tìicmm intiieor, et sanctus iste Spi^ 
ritiis qualis sit artifex , ^ynsiderare 
vólo y sed in ipsa meà ‘eonsidef'a- 
tione deficio. Impkt rmmque citha-- 
rcedum pueritm , et psahnistam Jacit. 
Jmplet pastorem armentariian syco- 
moi'os^ . vellicantem , et proplwfam 
^Jàcit. Implet abstiventem puerinn , et 
fiidicem seniim facit. Implet ^ 
torcm , et prcedicatorem facit. /n?- 
• plet persecutqrem , et dortof em 
Uum facit. l ìniplet ^ puhlìcanum } ^et 
Evan^eUstam fncit. O qualis est 
, cÈTlifex iste Spiritiis ! frulla 



3 la KEL Di’ DELLA. PENTECOSTE 
Kon pena punta ad ap^jAra^e colui dii egU . 
riempie : ma subito eoe egli tocca la men- 
te gli ha insegnalo: solo il suo, toccare è 
insegnare. Perocché muta l’ auioao umano 
subito che egli il tocca : immantinente il 
fa lasciare qucUo che egU era,j^ subito il 
là diventare quello che non era. 

IX. Pensiamo quab egli .trovò \oggi. H 
pri-'dicatori nostn e quali gli fece. Certa- 
mente stando tutti nuohiusi in uno cena-. 


colo per paura de’giudei^ sapevano ciascuno, 
la lingua nella quale ei*ano nati , e. nondi- 
meno non avevano aj’dire- dii predicare 
Cristo apertamente con qudla lingua la. 
quale sajievano. Venne lo Spirito, e pose 
loro in bocca la diversità di tutte le lingue, 

€ per autorità fortificò la mente loro. E co-- 
minciarono a parlare Cristo nell’ altrui lin- 
gua coloro, i quali in prima temevano 
parlare di lui pure nella sua. Perocché il 
cuore acceso «1 infiammato ispregiava i 
tormenti del coiqnj , i quali iunanzi avean 
temuti; vinsero la foraa della carnale paura 
per amore del Creatore. E quelli che prinaa 
ei’àno siali soggetti a suoi avversar) per. - 
peura, erano già sopra loro per autorità. 
Colui adunque che gli rizzò in sublimità, 
di lauta altezza, che dii'emo noi che la— 


Digitized by Google 



’ ■ Tt 0 Wr t ì A » t:.' 3V3 

Mìant^im'>mof‘a a^ctur in òmnè'quod 
xHÀiterit : mox ut tetigerit rhentem 

docet : solumque tetigisse docuisse 

est. Nam humnnum animum subito 


lU illustrata immutai: abnegai hunc 
repente quod erat ^ 'exUihet repente 
quod non erat. ^ 

IX. Peìisemns I Sanctós* prcedicatores 
nostros quales hodierna die reperii^ 
quales fedi. Certe qui, in uno con-^ 
davi prò judceorum metii residehant 
natwitatis suce singuli litignam nove-- 


rant , et tamen nec ea ipsa lincia, 
quam noverant , aperte Chrìstum loquì 
prcBsumehant. V mit Spiritus, et in ore 
éos per dwersitatem linguarum docuit , 
in mente autem ex auctoritate robe-. 


ravit. Cceperunt et in aliena Christum 
eloqui y qui de ilio prius et in sua 
lingua loqui metuebant. Inflammatum 
etenim cor despexit tormenta corporis , 
quce ante metuebat: uicit vim carnalis, 
formidinis prce amore Conditoris. Et 
qui prius suis adi^ersariis succiunbe- 
bant \fbrmidine y eis jam prceerant 
auctoritate,"' i Qui ergo in tanice eos 
celsitudinis"culmen erexit y quid aliud, 
dixerim y nisi quod mentes terrenorwn 
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€»‘siSe alti’O'i' se rion'che fece le < menti «feglt . 
nomini terreni uno ciclo? Pensate, fratelli 
« ai’issimi, quanto e grande ^esu solennità 
dello' avvenimento dello ^irito santo, do- 
lio la incarnazione del Figliuolo unigenito. 
Però che, siccome quella è onorevole ^ cosi 
eziandio questa. In quella colui il quale iw 
sè era Iddio creò sè'medesimo. uomo: ma 
in questa gli' uomini ricevettero Iddio che 
veniva di sopra.' In quella Iddio diventò 
uomo: in questa gli uomini per adozione 
sono diventati iddìi. Adunque se noi n^ 
vogliamo rimanere carnali m morte , amia- 
mo, fratelli calcimi, questo Spirito vivi- 
ficatore. .'i U 

- X. Ma perchè la carne liou sa che si sia 
S|wito, forse alcuno di voi dice appreso 
se con pensiero carnale : Come posso io 
amare emui il quale io non conosco? Questo 
gli consentiamo ancora noi : che la mente 
attenta alle ' cose 'visibili i' non sa vedere lo 
invisibile. Peroc<diè non pensa se non cose 
visibili , ed eaUtndio ijàando non le fa , den- 
tro • sempre si reca'- le loro immagini : c 
mentre che . giace nelle cmporali immagini, 
non si può levare alle cose incorpor^ etl 
invisibili. Onde avviene che tanto jàii si 
dilunga dalla notizia del Creatore, quanto. 
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hormnjum\ €vdot fecà? Pensate, ^ fratres 
earissimì ^ ■ pósi incamationem unige— 
ititi Filii’ Dei ' qualis sit, hodierna 
soiemnitas de ad^fentu Spiritus sancii. 
Sicut^-enàii illa ita quoque et ficee 
est -honorabilis. > In illa • quippC' Deus 
in ' ae> \permanens : suscepit, hominem : 
in ista vera homines > venientem ^ de^ 
Sìtper ' • susceperunt Deum . . In illa 
Deus ' naturaliter < faptus test homo: 
in ista>- homines Jacd sunt per ado^ 
ptionem dii. .Si ergo tememere car- 
nales in ^ morte , nolwnus , hunc , 
fratres carissimi^ vivificantem Spiritum 
amemus. 

'X. Sed quia caro Spiritum nescit , 
‘dicat fortasse carnali cogitatione apud 
se aliquis: Quomodo diligere .valeo^ 
quem ignoro? Hoc et nos concedimus.: 
quia rnens visihilibus intenta , videre 
nescit invisibilem. Nulla enim (a) nisi 
visibilia co^taty leaque et cum non 

i/itrorsus tra- 
findius.'’ corporeis 
incorporea rwn 


{'a) Alibi ; I^ùtla etùm p£- ’ tat. Ed altrove : NulUiS 
vibtiiSf nisi visibUia, cogi^ eiàm aisibitia nisi stc^ < ' ■ 


agtt , i earum' wmgmes 
hit : dumque ui 


jacet 


SUt'i 


gere 


ad 
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più familiarmente porta la creatura corpo-^; 
rule nel suo< pensiere. Ma conciosia cosa- 
che ®7 noi non possiamo vedere Iddio , ci 
e alcuna cosa che noi possiamo fare , onde 
si faccia una via, per la quale l’ occhio ddla 
nosti'a intdligenza venga a Dio. Certamen* 
te colui il quale noi non possiamo vedere 
in sè medesimo per veruno modo , possìara- 
lo già vedere ne’ suoi > servi. Quando ver- 
giamo alcuni fare cose maravigliose nella 
lor vita , teniamo per certo che Iddio abita 
ne’ loro cuori. In questa cosa incorporea «d 
invisibile pigliamo esemplo dalle cose cor- 
porali. Imperocché nessuno è' di noi il quale 
possa ragguardare il sole ; quando si leva 
chiaramente y ficcando do sguardò nella sua 
spera; perocché gli occhi fissi ne’suoirazi 
sono da esso ^8 reverberati; ma veggianao 
r monti illuminati dal sole , e per questo 
veggiamo :che il sole è levato; Adunque 
perchè ■ noi non possiamo »9 vedere il sole 
della giustizia in sé medesimo r veggiamo 
i ' monti ' rilucenti per la sna chiarità , cioè 
H santi Apostoli ,- i quali - rtsplendono di 
virtù , e fiammeggiano per li miracoH.: 
i quali sono lispersi' ^i dalla chiarità del 
sole nato, il quale conciosiacosa^è in sè 
sia ùivisibilc, ci s’ è donato visibile j)cr loro 
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s>alet. xUtide Jit , ut Unito -dtìterius 
Creatorem nesciat , quanto ‘ in cogita^ 
tioiw sua familiarius corpoream creare 
turam portai. Sed . cum Deuni nidore 
non possumus , habemus- aliquid quo(Ì 
agamus y unde iter Jiaty quo ad eum 
nostrm intelUgentice oculiis neniat. Cer» 
te quein in se ‘ nidore nullo modo no» 
Icmus y hunc in >sen'is suis videro jam 
possumus. Qnos dum mira conspicimus 
agere , certum rtobis fit in eoruni 
mentibus Deum habitat' e.' In re^aulem 
incorporea a rebus coiporabilibus usum 
tt'ahanws.ì Nemo etenim nostrum orien^ 
tcm dare soletti , in sphccram illius 
intendendo , valet conspicete ; quia 
tensi in ejus radiis oculi reverberanf^ 
tur : sed sole illustratos montes aspv^ 
cimus et quia jani' sol ortus est, vi-* 
darnus. Quia ergo -solem -justitice ùi 
seipso videre non possumus : -illustratos 
mofUes- dar itale illiits videamus y sanm 
ctos viddicet ApQstolqSiy qui virtiudnts 
eriìicant-^ ■ mtraculis • coruscant :‘'>quos 
nati solis ' claritas perfudit. -y < et cum) in 
seipso sit' invisibilis > • per ' eos ‘^nobis 
quasi per illustratos montes se t visibi-* 
tem' prcebuit. p^ù‘tus\enwi> dUf 'ulitatis in 
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quasi per li monti illuminati. Perocché Isi 
virtù della divinità in sè è come il sóle in 
cielo : e la virtù della divinità negli uomini 
è il sole in terra. Ragguardiamo adunque in 
tcn’a il sole' della giustizia, il quale noi non 
possiamo vedere in cielo : acciocché an-' 
dando in terra per esso senza pernio lei-e 
il piede dell’ operazione, quando che sia 
leviamo 3» gli occhi ancora in cielo a rag- 
guardarlo. Ma allora facciamo noi la via 
nostra in terra senza pei*cuòtere i piedi , 
qiiaiidu noi sinceramente amiamo Iddio ed 
il prossimo. Perocché nè Iddio dirii t:t- 
menie è amato senza il prossimo , nè il 
prossimo senza Iddio. E per questo è , se- 
cóndo che noi dicemmo in un’ altro selc- 
inone, che esso Spinto due volte fu dato 
a’ discepoli , prima dal Signore quando 
ancora conversava in teiTa , poi eia esso 
Signore , quando sedette in cielo. Perocché 
in terra fu dato acciocché noi amiamo il 
prossimo , e da cielo fu dato acciocché 32 
amiamo Iddio. Ma perchè fu prima dato 
in tei*ra , e poi da cielo se non che aperta- 
mente ci è dato ad intendere, che secondo 
die dice questo medesimo Giovanni : Chi 
non anta u fratello siCo U quale egli vede^ 
eouie può amai e Iddio il quale non v’c- 
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se , quasi \ sol^ in coelp.est: 
divinìtatis in , hominibus ^ sci in terra, 
Salem ergo. j'nsliticB intueamur in ter^ 
ra , quem videre non possumiis in^ 
cccIq: ut dum inoffenso pede operis 
pei' huìtc in terra g/^adùnut'. y ad in- 
tuendum , illuni quandoque oculos .//» 
ccelum levemus. .Sed inoffenso peda 
iter nostrum in terr,a agitar j si Deus 
ac proximus integra, mente diligatur, 
Nec. enim Deus vere sine proximoj 
nec ,prpximus vere diligitur sàie Dea, 
Dine est, quod sicut in alio sermone 
jam diximus , idem Spiritus secando 
legUui' discipulis dalus j prhis a Do- 
mino .in, terra degente y postnioduni .a 
Domino ,ccelo prcesidente, Jn terra, 
quippe datar ut diligatur proximus y 
e cerio vero ut diligalur Deus . , Sed 
cur prius in terra , postmodurn e cac- 
io y nisi quod patenter datar intellìgi 
quia juxta Jocumis vocem , Qui fra- 
trem suum non diliglt quem vidct 
Deum quem non videi', quomodo potcst , 
diligere ( i. Joan. iv. ao. )? DUiganius 
ergo proximum j fratres y amemus ewn 
qui juxta nos estj ut pervenire valeainus 
ad anto/ em illius : qui super nos osi. 
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de ? Amiamo adunque il prossimo , 
miei 34 , amiamo colm il quale è 36 allato 
«1 noi, acciocché possiamo pervenire all’a- 
more di colui , che è sopra noi. Pensi la 
mente nostra nel prossimo quello, che ella 
debba dare a Dio; acciocché insigne col 
prossimo meriti perfettamente godere in 
Dio. Allora perveiremo a qu^a letizia 
della celestiale festa, della quale noi ab- 
biamo ora ricevuto il j>egno dello Spirito 
^nto. Tendiamo a questo fine con tutto 
l’ amore , nel quale ci rallegraremo senza 
fine. Quivi è la santa compagnia de’ citta- 
dini superni: quivi é certa solennità: quivi 
secm*o riposo; quivi vera pace, la quale già 
non ci é lasciala 36^ ma data per lo nostro 
Signore Gesù Cristo , il quale vive e regna 
col Padre nell’ unità dello Spirito santo 
ii^*v omnia c^jila secplomm. 
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MoAitetur meiis in proximo , qiu>d ea> 
hiheat Deo j ut perfecte mereatur in 
Dco' gaudere cum proximo. Tane ad 
iliiim supenice frequentice loetUìam per^ 
ueniemus ^ de qua nunc sancii Spiritns 
pignus accepimus. Ad istiim Jinem 
luto amore tendamus ^ in quo sine Ji- 
ne la^tahimur: Ibi supemorum civium 
societas sonda : ibi solemnitas certa .* 
ibi requies secura: ibi pax vera, quee 
nobis jam non relinquitur , sed datur 
per Dominuni (o) nostrum Jesum diri- 
stum , qui cum Patre vivit et regnat 
in imitate Spiritus sancti Deus per, 
omnia secula seculorum. Amen. 


(a) Alibi: Prcestante Do- tre et Spiritu sanctolio- 
flirto nostro ciù cum Pa- iior et iniperiion etc. 



I 
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ANNOTAZIONI 


ALL’ O.MELL\ XI. 


I opere latine 

è V omelia XVIII. 
a Se colui ode le parole 
di Dio el quale. 

3 La Ven. ajflighiamo. 

4 La Ven. carne. 

5 La Fior, che ella non 
j)uote fare. 

6 La Fior, arebbe detto: 
la Ven. direbbe. 

f Chi xtsa il zelo di Dio 
i dishonestato da cattivi 
homirù. 

S De bencfcii. 
q Cioè ; con tutto che il 
Signore li vedesae resiste- 


re a se. 

1 o La Fior, della carne. 
IX La Fior, signifca il 
tempo presente. 

1 a Harchbe legati. 

1 3 Ilarebbe percossi. 

1 4 La Fior, quelli. 

1 5 Humilita. 

1,6. Cosi la Ven. la Fior, 
rimorclà a rimordà. 


1 7 H latino esigerebbe : 
ma d^ onde nasce nel cuo- 
re questa voce contea pa- 
zienza, se non ec. 

18 La Ven. uolsono la 
Fior, oollono. 

iq La Tiox. furono. 
ao La Fior, per la feds. 

ALL* OMEUA XH. 

1 La traduzione del Van- 
gelo fu tolta dal Martini, 
a Nelle opere latine ipie- 
sta è r omelia XXI. 

3 Pare ehe quest* omelia 
sia stata la prima di quelle 
che S. Gregorio pronun- 
ciò egli stesso^ e non fece 
leggere dal notajo. 

4 Cosi la Fior, la Ven. che 
io tra le sanie ec. 

6 Niega , come altre vpl-' 
te si è notato. 

6 Uennono. 

1 Uegniamo. ' 


3a4 

8 Dottiamo , come si è 
notato altre volte. 

9 Cosi la Fior, la Ven. 
mabbr accia. 

10 Cosi la Fiorent. la 
Ven. tentino; e cosi ap- 
presso. 

11 Fulgore ma il latino 
dice fulguT cioè lampo y 
o folgorey ed anche il no- 
stro testo poco dopo dice 
folgore.^ 

la Fosti, e cosi altre vol- 
te , ed appresso. 

1 3 liicrearà. 

1 4 Jesus. 

15 T'Uulo . . . crurljtsso. 

16 Duna anelila. 

1 7 Cognoscessi: cosi qua- 
si sempre. 

X 8 Cosi la Fior, concorde 
col testo Ialino : la Ven. 
uervuto. 

19 Transcorso , e poco 
avanti transmigratione. 
ao Cognosciauamo. 
ai Sap;nendo. 
»ìEìnncie lamostrasse. 
a 3 Non debba. 
a4 II latino dice : si Bex 
Israel est. 

a5 Credettono, e cosi 
sempre in simili incontri , 
come si è già notato. 
a6 Diputarono , e così 
altre volte. 

S 7 Cosi la Fior, anche ap- 
presso : la Ven. chi, ed 
auche di poi. 


a8 Salrnrdo y e cosi altre 
volte. 

ALL’ OMELIA XUI. 

I La traduzione di questo 
Vangelo come Altre volte, 
fu tolta dal Martini per 
lo già addotte ragioni, 
a Questa è la XXIII. ome- 
lia sopra gli Evangelj nel- 
r opere latine del S. Dot- 
tore. 

3 Cosi la Fior, la Ven. 
viriintente. 

4 Cosi la Fior, la Ven. il 
sesto. 

5 Cosi la Fior, la Ven. 
non dlmedo : ma questo 
sarà imo sbaglio de’ copi- 
sti. 

6 Potessino, e cosi altra 
volte. 

7 Constrinsenlo. 

8 Così la Fior. la Ven. 
ecco il signore. 

9 Facesti , e poco dopo ; 
Jacestì, ad me. 

ALL’ OMELIA XIV. 

I Non somministrando il 
nostro classico la tradu- 
zione di questo Vangelo , 
si è tolta perciò dal Mar- 
tini. 

a Questa omelia è la 
XXIV. nelle opere latino 
del S. Dottore. 
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3 Cosi la Ven. la Fior. 
'però che. 

4 Cosi la Fior, la Ven. 
quello. 

5 Ecclecia. 

6 Cosi la Fior, la Ven. 
insietne e buoni e chat- 
tiiii. 

7 Cosi la Fior. la Ven. 
pescatione. 

8 Così la Fior, la Ven. 
sola. 

9 Ecclesia y e cosi poco 
dopo. 

10 Cosi la Ven. la Fior. 
loro. 

1 1 Cosi la Fior. la Ven. 
salsce. 

I a Cosi la Fior, la Ven. 
quante uolte. 
i 3 Cioè a^jjiuns». 

X 4 La Veneta ha : et per- 
che allhoray ma il testo 
latino, e la sintassi richie- 
dono il verbo sostantivo. 
Nel latino poi si è aggiun- 
to il quia e perchè è ne- 
cessario alla sintassi , e 
perchè non manca in altri 
codici. 

i 5 Procuro e la nostroa 
refettione. 

1 ó Nel testo latino si leg- 
gono ancora le parole : 
cnm asso pisce /livus su- 
tnitur : quia qui hic aj^ 
Jiìctionem prò meritate 
suscìpiunt, illic dulcedi- 
ne vera satiantur , Ma 
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forse saranno mancate nel 
testo di cui si servì il no- 
stro traduttore. 

17 Cosi la Fior, la Ven. 
soi. 

18 Cosi la Fior, la Ven. 
tlallamori. 

19 Cosi la Fior, la V’^en. 
ditima refettione. 

ao Cosi la Fior, la Ven. 
quello. 

ai Cosi la Fior, la Ven, 
la stiperhia enfia. 
a a <^»i è stata omessa la 
traduzione della parola 
digrumter che si trova nel 
testo latino. 

ALL’ OMELIA XV. 

1 Questa omelia è la XXV 
sopra gli Evangeli 
opere del S. Padre, 
a Cosi la Fior, la Ven. in 
fine. 

3 Cosi la Fior. la Ven. 
che una altra uolta. 

4 Cosi la Ven. la Fior. 
perche essa violienzia 
rf’ amore. 

5 Così la Ven. concorde 
al testo latino, la Fior. 
che cercavano. 

6 Co5Ì la Fior, la Ven. ne 
canti di eyso sjhjso. 

7 Per natura e Iddio et 
sopra (ili hornini. 

8 (]o5Ì la Ven, la Fior. 

notte. 
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9 Fauelloe, 

I o Colui chi ella. 
n Cosi la Fior, la Ven. 
messaggeri. 

la Qui il traduttore ha 
emesso il nome dell’ Apo- 
stolo , che si trova nel te- 
sto latino. 

1 3 Amenduni, e cosi ih 
appresso. 

14 Cosi la Fior, la Ven. 
face. 

1 5 Cosi la f^or. la Ven. 
se 'non ne ^ e così poco 
dopo. 

16 Sembra che i copisti 
abbiano errato nello scri- 
vere vostri , invece di no- 
stri. 

17 Cosi la Ven. la Fior. 
si oolgc. 

Per crescergli. 

É9 Così la Fior, la Ven. 
nominando quello et 
quale. 

ao 11 nostro Classico La 
omesse qtieste parole : 
Eum dicit quem non dixe~ 
rat: che si trovano nel 
testo latino. 

ai Così la Fior, la Ven. 
di cui Uguale. 
aa Concinsia cosa che 
due : ma il testo latino , e 
la sintassi esigono: di due. 
al Debbia. 

a 4 Così la Ror. la Ven. 
eguale-; e cosi sempre, 
a 5 Forse per sbaglio dei 


copisti sono state ometse 
le parole del testo : Hnr 
erat in principio apud 
Deutn. . 

a6 Così la Fior, la Veti. 
poterebbe. 

%1 Così la Fior, la Ven. 
i quali : ma senza alcun 
fondamento. 

a8 Varie sono le lezioni 
di questo passo nelle operd 
latine; nella Maurina leg- 
gesi rnecum creavit nel- 
l’ edizione di Basilea me 
mecum creavitma noi ab* 
biarao seguita quella dei 
codici Corbejense - Ger- 
mano e Gemeticense per- 
chè ptCì conforme al no- 
stro testo italiano. 

39 Così la Fior, la Ven. 
essaltara. 

3 0 Cosi la Fior, la Ven. 
et quinde. 

3 1 Cosi la Fior, la Ven. 
si significa quello anfi- 
cho duoratore. Si osservi 
i fondamenti di queste duo 
diverse traduzioni nello 
diverse lezioni , che ab- 
biamo nelle opere latine; 
poiché dove alcune scri- 
vono cetus f altre dicono 
cetus. 

Sa I testi latini hanno 
tutti immortalitatem : e 
sarà forse avvenuto per 
isbaglio de’ copisti 1' aver 
qiù posto immanità invece 
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éì immortalità. Peroct^^ 
abbiamo noi bensì perdu- 
ta 1’ immortalità beata, 
rna non l’ ùminità risid*- 
tante da due esseri mate- 
riale l’uno, e l’altro spi- 
rituale. 

33 Così la Ven. la Fior. 
la, quale tiraoa . . . quivi 
era. aìvno ...il trafisse ... 
il provocava . ,. il t>'oJì~ 
geva. 

34 Cosi la Fior, la Ven. 
perduti gli spogli . . ■ gH 
quali hauea presi. 

.35 Cosi la Fior, la Ven. 
lassata. 

36 Inlicita. 

37 Cosi la Fior, la Ven. 
citi e questa. 

38 Cosi la Ven. concorde 
ai testi latini , la Fior. 
Redentore. 

3() Cosi la Ven. la Fior. 
attendè. 

/jO Cosi la Ven. la Fior. 
eziandio pervenne. 

4t Cosi la Ven. la Fior, 
no/i dubitate il Redento- 
re ... i vostri brevi ... gU 
eterni g audii. 

ALL’ OMELIA XVI. 

I Qo-ESTa omelia èia XXII 
nelle Opere latine del S. 
Padre. 

a Cosi la Fior, la Ven. mi 
uergognano e poco dopo 



leggono e la Ven. e la 
Fior, riprehendendo : ma 
questo essere un manife- 
sto errore, lo dimostra il 
testo latino. 

3 Cosi la Fior, la Ven. 
arbitrio. 

4 Cosi la Fior, la Ven. la 
elettione. 

5 Cosi la Fior, la Ven. 
pero che direbbe. 

6 C.osi la Fior, la Ven. e 
lintei , e cosi appresso. 

7 Cosi la Ven. la Kjor, 
era stato posto sopra. 

8 Cosi la Ven. la Fior. 
onorarlo. 

9 ( osi la Ven. la Fior. 
afilitta- a cpsa. 

10 Suhbreuita, 

11 t osi la Fior, la Von. 
pero che questa, 

1 a Cosi la Fior, la 
tolu:. 

j3 Cosi la Fior, la Ven. 
di lena. 

14 Quivi manca la irudu- 
zione delle parole : ero 
mors tua; ma ciò sembra 
forse inutile essendosi già 
detto nel principio del 
periodo. 

15 (iosi la Fior, la Ven. 
annoncia. 

16 Cosi lalFior. la Ven. 
ditte. 

17 Le quale. 

18 È stata omessa la tra>* 
dazione di varie parole 
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latine; ma pare ohe «presto 
sia stato un errore de’ co- 
pisti, i «piali per la somi- 
glianza delle parole del 
primo periodo col secon- 
de , invece di scrivere il 
primo , hanno trascrilto 
il sec«mdo. 

39 Cosi la Fior, la Veri. 
dt 4 le cose. 

ao Cosi la Fior, la Ven.* 
il felice. 

ai Così la Fior, la Ven. 
fermento : e cosi in ap- 
presso. 

aa Molte amare. E poco 
sopra impidmente. 
a3 Così la Ven. la Fior. 
2 o stomaco i 

*4 Cosi la Fior. laVen. uo/. 
ab Così la Ven. la Fior. 
molto per certo e ripreso 
la negli gentia. 
a6 Cosi la Fior, la Ven. 
si possine. 

»7 Cosi la Fior, la Ven. 
tptello quello che. 
a8 Cosi la Fior, la Ven. 
la -dolio. 

aq Così la Ven. la Fior. 
che adunque. 

30 Così la Fior, la Ven. 
dalle fedita. 

31 Cosi la Fior, la Ven. 
bastione. 

3a Cosi là Ven. la Fior. 
ci e comandato. 

33 la Vea. la Fior. . 
morOidi. 


34 Così la Ven. la Fior. 
condisca. 

ALL’ OMELIA XVH. 

1 Questa è la XXVI ome- 
lia nelle opera latine del 
Santo. 

a* Così la Ven. la Fior, 
la prtmoL faccia ... ci 
picchia lanimo (b quisùa- 
ne come dopo ec. 

3 Pa perche. 

4 Tn alcuni codici non sì 
leggono le parole: Jd est: 
Sicut misit me Pater 
Deus Deum, et ego mit- 
to cos homo homines. A- 
vendole il riostro tradut- 
tore parimenti omesse , 
pare ohe si sia servito di 
«gualche codice mutilato. 

5 Nell’ edizione de’ P.P. 
Maurini h'^gesi : in ter- 

. ra datiir Spiritus , ut di- 
ligatur Deus . La qual 
lezione l’ abbiamo ootreV* 
ta con quella di Basilea ; 
e cosi smeo altrove fac- 
ciamo , ove il nostro clas- 
sico più a questa che n 
«pi^Ua s’ attenga. 

6 Così la Fior, la Ven. 
che. 

7 Succiorono f e così in 
appresso. 

8 Cosi la Fior, la Ven. 
inferma, 

9 La Ven, et giouassino 
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ad alcuni in predicar- 
ne: la Fior, et Jacessono 
ad alcuni utile, 
jo Cosi la Fior, la Yen. 
acqiéittono. 

Il Cosi la Fior, la Yen. 
ritenghino. 

xa Ma nonne il merito 
della cosa. 

1 3 Cosi la Yen. la Fior. 
vuole. 

14 Cosi la Fior, la Yen. 
scigli ere , e cosi in ap- 
presso. 

1 5 Cosi la Fior, la Yen. 
quanta. 

16 Noi avressimo volen- 
tieri posposta la presente 
edizione de’ Maurini a 
quell a di Basilea , come 
più corretta, qualora fosse 
stata seguita dal nostro 
traduttore ; ma poiché 
questi scrive del giudice 
interiore, abbiamo lasciar- 
to nel latino cum interni 
arìÀtrium seqiùtur judi- 
cis. Aechiamo pero an- 
cora quella di Basilea on- 
de ciascuno giudichi quale 
sia la migliore: Cumceter- 
ni arbitriwn seqiùtur ju- 
dicis. Perocché allora è 
vera l' assoluzione del pre- 
lato , quando é conforme 
al volere del giudice eter- 
no , il quale mostra do- 
Vi'x-si assolvere colui , che 
(gli visita per grazia «li 


compunzione ; come 
pare dalle parole dette di 
sopra. 

17 Così la Yen. la Fior. 
sta su. 

18 Cosi la Fior, la Yen. 
debbino. 

19 Cosi la Fior. la Yen. 
briue’nente. 

ao Così la Yen. la Fior. 
si leghi. 

ai Così la Yen. la Fior, 
cori presto. 

aa C^si la Fior, la Yen. 
aducnuto : ma non uolse. 
a 3 Così la Yen. la Fior. 
posta giuso ogni ìnjede- 
lità. 

a 4 Cosi la Yen. la Fior. 
perocché niente giova. 
a 5 Cosi la Yen. la Fior. 
se adiuiene per nostra 
colpa. 

a6 Cosi la Yen. la Fior. 
vermine et di vermine, 
ai Così la Fior, la Yen. 
r espandiamo. 
a8 Fra le varie lezioni di 
questo luogo ne abbiami 
uno nel quale sono omes- 
se come nella traduzione 
le parole de resurrectione 
dubitante tuttavia noi ab- 
biamo lasciata la lezione 
de’P.P. Maur. perché con- 
forme alla maggior parte 
de’ codici latini. . 

Z9 Così la Fior, la Yen. 
ruguarduino. 
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30 ('oA la Fior, la Veii. 

possi^to. 

31 Cosi la Fior, la Veo. 
aMsideratiw. 

AJ^L’OMEUA XVIII. 

Qobsta è la XIV ome- 
lia uelle opere latine. 

I Cosi la Fior, la Von. 
dello animale. 

a Cosi la Fior, la Ven. et 
Jìtfo, 

3 Nella traduzione manca 
l* interpretazione di san 
Gregorio queste parole 
scritturali : et cognosco 
oves meus. 

4 Cosi la Ven. la F^ior. 
recare. 

6 La Ven. amenduue ; 
la Fior, amendune. 

6 LaVen. e la Fior, cuori. 

7 Così la Fior, la Ven. 
Cuori. 

8 Così la Fior, la Ven. 
con alcuno di desiderio. 
q Nel nostro classico man- 
ca la traduzione delle pa- 
role : et aie canore fjam 
ire est., 

IO Così la Fior, la Ven. 
mandante. 

I I Cosi la Fior, la Ven. 
e manifesto. 

la Cosi la Ven. la Fior. 
Tìella via per alcuno 
letto meiiliamo d’ essere 
saziati. 


AIX’ OMELIA XIX. 

QoESTAomelia è la XXIX 
nelle opere latine del san- 
to Dottore. 

I Cosi la Ven. la Fior. 
che è altro. 

a Cosi la V'en. la Fior. 
bene. 

3 Cosi la Ven. la F’ior. 
spirito. 

4 Cosi la Fior, la Ven. 
brutti e cosi poco sopra. 

5 Cosi la Ven, la Fior. 
e per cui tutte le cosé 
sotto create in terra, il 
quale con tutte le cose 
ha alcuna similitudine. 

6 Cosi la Fior, la Ven. a 
uoi. 

7 Cosi la Fior, la Ven. 
ciascuno A uoi appresso 
ec. 

8 La Fior, niegano j la 

Ven. niegorto. ' 

9 Le nostre edizioni leg- 
gono ed è cascato / ma 
la sintassi ed il latino esi- 
gono la condizionale se. 

10 Nelle nostre tradì*» 
rioni manca la parola se- 
guita. 

I I Le nostre edizioni leg- 
gono melagli ma è 
chiaro che questo è un 
errore. 

xa Cosi la Fior, la Ven. 
pennettano. 


Digitized by Coogle 



i6 Piata. 

14 Cori la Fior. 1 » Ven. 

aerio ; e cosi sempre. 

1 5 Cori la Fior, la Ven. 
empirlo e cosi ancora 
dopo. 

16 Cori la Ven. la Fior. 
seguita icario. 

17 Cosi la Fior, la Ven. 
pero leuo. 

18 Cosi la Fior, la Ven. 
hauete. 

19 Cosi la Vtn. la Fior. 
sarà. 

ao Cosi la Fior, la Ven. 
quando. 

ai Cori la Fior, la Ven. 
jeguitanl». 

ALL’ OMELIA XX. 

1 (JoasTA è 1’ omelia 
XXX nelle edizioni latine. 

3 Sub breuita. 

i Cori la Ven. la Fior. 
colui cui. 

4 Cosi la Fior, la Ven. 
per illiciti snrvza dubbio. 

5 Cosi la Fior, la Ven. 
nello spirito. 

6 Cosi la Ven. la Fior. 
prelato. 

7 Cosi la Fior, la Ven. 
dellaffUtione. 

8 Cosi la Ven. la Fior, 
non parli / e cosi poco 
dopo. 

9 Cosi la Fior, la Ven. 
sormnistrare. 
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10 Cosi la Fior, la Ven. 
somministrare: Non che 
ec. 

1 1 Cori la V. laFior. qui. 
la La Fior, agglugne 
evangelica. 

13 (Josi la Ven. laFior. 
contemplare. 

14 C.osi la Fior, la Veiw 
che signi/icaua. 

1 5 Cori la For. la Ven. 
si mostrassi. 

16 Cosi la Ven. la Fior, 
aggiugne ardentemente 
parlare. 

17 Cori la Ven. la Fior, 
aggiugne et è alienata. 

18 Cosi la Fior, la Ven. 
colombre. 

iq El Signore puitosa- 
mcntc. 

ao Cori la Fior, la Vop. 
mostra. 

ai Cosi la Fior, la Ven. 
esposto. 

aa Cosi la Fior, la Ve». 

contemplatione. 

a 3 Cosi la Fior, la Ven. 
adorato. 

a4 La Fior, aggiugne e 
per lo spirito della bocctt 
sua ogni loro virtù, 
a 5 Hubbi. 

a6 La Fior, aggiugne cioè 
degli Apostoli. 

07 Cosi la Ven. la Fior. 
in questo mezzo che. 
a8 Cosi la Fior, la Ve». 
epsi. 
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ag Cosi la Fior, la Ven. 33 Cosi la Ven. la Fio». 
fossimo. aggiugne noi. 

30 Cosi la Fior, la Ven. 34 Mei. 

Jìammeggiando. 35 La Fior, aggiunge 

31 Cosi la Ven. la Fior. Tuxto. 

ripresi. 36 Cosi la Ven. la Fior. 

3a Cosi la Fior, la Ven. la quale allora già non 
ti aleniamo. ci sarà lasciata. 
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